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ALL'ILLVSTRiSStMO 



SIGN. ET PATRONE MIQ 

OSSERVANO ISSI Ma 

IL SIGNORE HVl^'P'd'ItTO ' 



BINTIVOCLIO 




E bene il valorofo y& 
cgualméte nimico del 
gran nome Romano 

Annibale, di colui fag 

giamerite fi rire5che per hlodo d'in» 
regnarli alla Tua prefenza di guerra 
difcorrena : non temo già, che V. S, 
llluftrifsima fia per prender dime 
gioco 5 mentre non tanto, perch'eU 
la impari del prefente libro le fac- 
cio liberò dono 5 quanto, accioche 

A l in 



in qQcllo 3a lei fi riconoTcà prtc 
iMla peritia delle cofe militari (la- 
iiando da banda gli. Aui. famofi in 
paée e n guWra j dell'EccellentifsU 
ind Signor fuo Padj-e,&: di fetóiedc- 
fima : nella quale quanto fuarEccel- 

*i li- -n.^*.^ t^io,4-n/^ 
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lei>xa-shal?bia accgifiam nome , & 
quato Voftra Signoria llluftrifsima 



porga hianifeftifsimb indifid di do- 
Utre effere àpienoTuo perfettirsi- 
ino imitatore > nòn u e chi la cono- 
fce.che non l'affermi , l^le in vero fi 
poffono fperare daleirenò attioni 
iiiemorabili, Te allantichifsima no- 
biltà di cafa fua, & al paterno eflem 
pio non foloCdel che tanno fede m- 
finiti Scrittori, ond 'io fotto breuita 
ciò paffo ) ma à quello,di che fi dee 
fare non minore filma, che è, la fcie- 
2.a,& l'ingegno nelle cofe pertitiea 

ti 



ti à'ébftipit^ Gu'erfierOjri haura mai 
tifro rifguardo .JDeirafFabilità di Vi 
$i llluftrifsimà lafcio parlare infino 
à grifìnmÌ5Ìche hanno haiuiEo a tratw 
ìé^r fcco^pol chèrncpurUiiO:( ckc di 
•ragion s'appaghi) da lei' fhalfodifl 
fatto fi diparte . . £ ws^t 

•t ^QuantofiBa&birmafttenuta, & 
accrefciuto il proprio Iplendore fot 
to il Sereni fsthio -Alfornfo Secondo 
Duca di Ferrara la ftirpe Bentiuo- 
gKo ."OBt .cjtiàhro nèl cónfigliare, & 
nellbperare intorno alle bellicofe 
mtzoni-va^elTejquèfto Autóre jHe- 
roe nell'armi , chi fa prouare che la 
terra, il mare, l'ari a je'l cielo ; quefto 
di ilelkjla prima di piantejil feguen 
te d'arena, & l'altra di uaporifia ri- 
piena,facilmente potrà perfuadere. 
Onde hauendofi da quanto hò det- 
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tOjche non folo il libfòjpcr l'adietro 
non più ftàmpato, è.bonifsìnlo , 
che 1 elettione mia 'è ipttftttìfsìrm 
( fcopi del mio dcfiderió ) btàfdo 
humilmente le mani di V.S. Jlluffrif 
fima defiderandole lunga conten- 

JDì Ferrara il dì x.di Giugno. 1 585. 
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cba DiV.S.llluftrifs. 



-^.s. " Affettionati{s.Seruitorc 



Domini cdMammarelli. 
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o R Q^v A To Tasso. 

Ippolito, fallace efser tal 
volta 

Può la tua lancia, e non ferire il 
fegno ; 

Perche incerto fra Tarmi , e in- 
ftabil regno 
i ^ Ha la, Fortuna; & ella è ciccale ftolta • 
Ma la uera virtù, ch'è in te raccolta 
Non erra per amore,ò per difdegno, 
O' per contraria forte,& al fuo degno, 
Et alto obietto ogn'horaèpiiì riuolta; 
È fotto le belle armi il dì prefcritto 
Rafembrerà fulmine ard€nte,e lampo 
Di guerra', e fpargeri chiare fauille 
Dicendo fbéne è quefto un picciol campo 
Al mio Signore,& al compagno inuitto> 
Che fomiglià Patroclo, e'I forte Achille • 




A L IVI E D E S I M 

GIVLIONVTI. 

il 

*A1 naturai tuo inftinta, ài rari 

cflempi, 
E degli Aui, e del Padre, c dei 

tuo Duce 
Qu^efta del quinto Ciel fulgen^ 
te luce 

Aggiugni;ecco il terror maggior de gli 

Così lor feguan poi ruine, e fcempi. 

Che farà,/e da te mai lì conduce 
: Clafse guerriera, ou'cl nimico truce 

RÌ9 fprezzator de noftri Altari,e Tempi,» 
Altro qui non fi fpera,e non fi crede . 

Di te, c'hor faggio bellicofe rarte 
T Volu i, & h or ti di m oftri arditb? 1 gioftra ; 
JHlor quefte a pien ti fcopriranno Herede, 
, ;Nònpurd'Heroifamofi:madiMarte^ 

Confongima gloria tua, con pace noftra • 
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S s E K D o nuoue a Vehctta 
che Solimano gran Turco ar^ 
mam I XDO. galere delle ftie^et 
$o.4' altri Corfariy &, per ter 
rapreparaua ejjcrcitogi'andif 
fmw di più di % Q Q • mila perfo 
ne^ & tutto quefto per far ga-* 
gUarda guerra a D. CarloÀ'^uflria Imperatore dé" 
Chriflianiyche albera con fuojrattello fi trouauain 
l{atisbona , & queflo perche iLlMTCorokua che U 
detto fratello dell'Imperatore che era I{e de' J^omà-^ 
ni y cedejfe le fue ragioni . , che. hoHCua nel J^e-» 
g^no d'Ongaria y a vn Ciouanni che era prima^ 
i-^iuqdd, . f/i Tran fHuania , poi fatto f{e d'Vn-- 
gherìacol fauord'cjjò Turco i & trouandofi le cojh 
m queflì terminila S'igno)^ di Feniti^tirni^Hagaic 
reanch'cHay/ebeue^ra in conf^d^'àtione col T-atco. 

Ètpre^ 
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Mt preparala la gente daterra^afin che fè hìfo^nàjji 
il tutto fofJeìn $nto^Verò chiamò a fè l'llluflrifs.Du 
ca cC turbino yche era fuo Capitano da terra Generate, 
& cofultò feco cofe affaiy& ordinò che fi faceffero le 
mofir è dèlia genie d'armey& delle ordinale delpae 
fi. Le quali erano dUfìSmma di i8. rniU fhntiajiaì 
buoni f difender terr e y^t tutto quefto fi faceua co dili 
gez^/Perche erao à Icune vociyche ajfermauano Fra 
cefco primo Re di Fra^a no poter più patir diftare sé 
%a lo flAto di Milano yil quale hauea nella, guerra ^- 
duto b^tre fiate.Et poi nel apputamHo che del i^.fè 
ce co Vlmperatorejjauea cedute tutte le fiie ragioni , 
the è nel detto {latore nelB^gno dì Napoli potefie ha 
uere.Borà dopò molté parole nel cofìdto del Sig.Du^ 
ca d'Vrbino lifudimadato dal Serenifs. Trincipc^ 
iAndfeaGrìtti.Bene iig.Duca^crede V.E.chequefl^ 
4nno ilgra Turco^habbiafiir iprefii^ o noi B^j^ofe il 
tiuca che fi,et ché il Turco hanfdo fatta la ^aratìor 
ne deWarmata di i y ò^yelCyComefifa di cm&iche a 
fattOy€t di ìoo Mila p/oneyCt liau^do data fìiorafn^ 
ma di queftifuoi apparati^Jè no fitcefseìprefa, faria^ 
i^n jdcre affaijjìmoyet graparte della reputationc^ 
che ha. Il che tra huomini che intendono laguerra^ è 
gradiffimo fderc , ma bene è vero che egli credeua^ 
che l'tprefit che douea efiercy efs^dopoco lo sfori^ p 
mare di 1 5 o.yele folcyCt gra gSte di terrayfaria l'inz 
prefiidi ^lamagnay p la quale egli credeua che non 
tra da dubitare che no fi diffondeffero gagliardamen^ 
tcTrima^chegià tre anni Fanno^vierìa fola ajfalitét 
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alViprouìfo dagrojjifimo numo-o dìTurchìydìpiù di 
1^0. mila fìi da fei mila fanti foli^ & da un poucrifs» 
Sig.che era alhora il Re Ferdinado^ gagliardamente 
difefa et fe albora^ Turchi rion ftleuauano daWofjì^ 
dione^i pochi dì erano tutti}rptti.perche tra l'altre co 
feet ftniflri che haueano Turchi phtmano infinitamc 
tt di flrami di cauallLHora che l'Imperatore fttroua 
- iidsìg.ditre mìllioni di oro ricchìfs.et che dal Tapa 
farà fouuenuto di Bo.mila feudi al mefe^ et che ha ha 
unto t^po quattro me fi a fuederealle cofe fue^fperàr 
fi dee molto miglior finCyche quello d'alhora.Oltrc^ 
che il yàlore della gi^te ^lamina era di forte che dar 
ci douea fj^era'3^ afiai. Il che fueniua tra Tedefchìy 
cuero f la natura di quella natione^ ouero p ìltenìre 
corta la piccalo per quel che fi foJfi;la uerità era que 
fiacche fono gite eletta . Tale che egli ^etogn' uno do^ 
uea fpcrare benifs.dell'iprefa.Et che teniua per certo 
chedoueffe andar et ^Alamagna^ fi per le ragiofopra 
detttyfi etiadio perche il Turco no ha altro maggiore 
nerhico al modo che llmp.et ilfrattello. Terò fi dor- 
uea credere che doueffe nndar a trouar lui prima che 
niun'altro^ Gli fìi dimandato qual era miglior fame-- 
rìnyla SpagnUolayOritalianayO la Suiz^ra^o la Te^ 
defcafDiJfe che il buono Italiano^ et il buono Spagno 
lo era uno fteffoS che li Suix;^ifono ben buona or-* 
dina:^ al principio^ma che ììando fu la guerra fi au 
HÌliuanOj& douentauano dapoco. LiT edefchifono 
fòì tiffitfiiafofieneryn incelo d^ogn* altra gran batta 
gUdMperquefte^erreji'UalM^^ ejperti dei 

tutl9. 
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tutto, majjime dèlie fcaramnccìc di campagna y & 
delle imbofcate talché fomTEccellentiffimey &febd 
'hanefje dieci mila Italiani^ dicci 7nìU Spagnmliy & 
una graffa banda dì alamanni ^t^nirm. certo^romr 
pere il Turco in campagna.pcrche a quel che fi ucde^ 
Turchi non ìntendovjomolto laguerrajcome moftra^ 
Yono neW a ficàio di Vièna cheft mutarono di hatte^^ 
re laterrapiu di fei fiate, poi tirauano con Vartfnbth 
geria di & nottc^.U.che fa fapcre^ che oltre al ferir 
i'aere che faceuanOjdtronmfapeHanOynefimHeua 
fio per alcu buono fondamento^ et che fe fin hora Tur 
chi hanno hauuto delle uittorie affai ciò è . fhtoptH 
perla liiltàde fuoi ncmtchche.perla uirtu loro. Rodi 
cbe nòn ajpettaua foccorfo^da haùda alcunal. fi tenne 
mQltopiu che non doiieua^pbuhc fe bene era terra.a f 
{ai fortèjpUYm €Tan6 dentìt(> cupi da guerra y che non 
verano liprimi de Chrifiiani i li quali però fi dijfcfcra 
dimanierayche fifecerofiorninare per tati Bei in ter 
ra:^^t cofideiraltreimpr£fe& uittorie hmtteda^ 
Turchi. l! bene nero che egli non uùot molto afferà 
mare quefle cofe per non incortrre nel nome delpre-^ 
funtuofo ^pèrche per alami fe gli potfìàtirejCOYne^ tu 
non haimai ucduti y mm che combattuto con Turchi 
sparli co fiìrnachtpaYlaiìa pcrqitcUoche haue^tU 
iptdito'dire , & credeuaper le^eykn%a cbe ne ha--, 
uea- 5 ^ tanto pih fi moìieuaxi crédericiZ ^^quaff^. 
io chefperaua cheMtti li "Principi Chrifiiani fima-i 
m il douerfuò \ . -& che effortaua L^ltlHffrifpìh^i 

^g^<^K "Signoria aU'arm^r Si^kn p^ p 

. a ' * prm^ 
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prìmkpe? Jtcunà dello flato fm. poi per nputàtiovt^ 
Terche efiendo il Turco amico no(iro,6- fapendo lui,, 
che fi fidiamo déiafuapace,&pura)-miamo fejjan^ 
tagdere,potriapóipenfareper quando ft dubitaffi- 
mo di lui,& hauejjimo la guerra (eco fareffimo mol- 
to più. Tot difìe che configlìaaa atenir pagata lage- 
te d'arme . perche fi duhitaua che non fiiffimo per 
hauere bìfogno di efja .perche teniua.che non fitjjc^ 
co fi inutilcofii,come gli altri la tengono . Etfe bene- 
ià fintarla Cì-a il fondamento dello effercitoche pe- 
yò nonfiiria bene in un campo yhauerfolofiintaria . 
"Perche fi come nel corpo deinmomo , l'occhio fo~ 
lo vede , le mani operano , ci capo intende, pur 
fe l'huomo foffe folo , occhio , mani , o capoi 
non farla cofi perfetto animale , ne co fi bello , co- 
me è quello , cherifulta datantauarietàdimcm-. 
hra^ . n chc eglihadefiderato,&uolut0fempre 
di ogni forte de faldati in campo , &huominidi 
arme , & caualli leggieri ^ & una banda ^le~ 
manna , & Italiani tanti , quanti fono fiati al 
bifogno , e di più nulla^ . Gli fit dimandato quan- 
ti fanti Italiani fi cauariano d'Italia^. B^ifpofe dieci 
mila buoni & non piu.Fu dimandato delle fortcz^ 
di LigÌ2ago,e di Verona ; Ri^pofe che lipareua molto 
mala cola che quefto llluftrifs. fiato non faccjfe mai li 
fitti.fi come è fiato un tratto difiegnato , & que- 
fto ueniuaper la mutationé de minifiri, & per Ugo- 
u^rnarfia giornata, pche fi faceua apec^^o a pe^^oi 
•&nofihaHe<i riguardo al tutto^et che lui co pochifs,^ 

^efa» 
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^efa^haueafhbrìcato T efaro terra Jua dimanierk^ 
f^he altri non lo hauerìan fhtto con tre fiate pinone fa 
ria fiata coftforte.tt quefio perckp^^i era fiato il ca^, 
po e l'effecutore.& baueua auertìto al tutto , & non 
alle parti^come farla il far d'una portale d^un belloar 
do.ma a tutta la forte^y & che haucnafìucheggia 
ta la terra di Te faro talmente che ogr^umcb^fta in 
campagna lo couerrà battere per due o tre hande^ co 
fargli X. & xij.ufcite fegrcte, che l'inimico no nefap 
pia nulla. Ma per tornare a Verona et Lignago^chc 
yederiayCt accociaria^quanto meglio potè fie . Infine 
che l^llhiftrifs.Sig.ftelJèdi buo animo, per che eglif^e 
rana che libafteria l'aio cobattido co Turchino rom- 
f ergiti una giornata tutti, o fe fuggi/fero il fhtto dtar 
meytirando laguerra a lugOyfe nonguadagnaffc , non 
uorria almeno perdere spanna di terra, ne di riputa^ 
tione. £t che bifognando a quefio fiato^egli era p mei 
tergliy& fargli andar e, quanto li potè fie andare, cioè^ 
lo ftatOyC lifigUuoliye la uita a feruitio di S. Serenità^ 
et di ciò fieffe ficurijfimayet raccomadoft al Serenifs. 
Tricipe.llquale fi come al venir del Duca i collegio 
èra andato ad incentrarlo fino alla fcala.Cofi anco al 
partire fi leuò,& andò a commiattarlo fin lì. 

Sì partì il dì dopò,et andò a fìare due dì a Tado^ 
uaydue a vicexa^et quattro aVerona^et due a Legna 
gf>y& poi a temporeggiare , & a preparàre le nofire 
generale fin che a Venetia fi eleggejfe i luogo di Gio. 
Andrea pr e fo Brefciano b adito t uita , un collateral 
ghale che era ffona necefiaria alle mofire.Fu eletto. 

fece 
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• Fece S.E.poi uu* altro difcorfo. FenendoU Turcò 
i ItaliayCome fi baueffe a guerreggiare. EtdiJJe che fi 
doueiidtio guarnire alcune terre fòrti^e no molte, per 
che forn^done affai Ji impoucreria Vefìercito di capa 
gna troppo. Et poi chi yoleffe guardare ogni forteT^ 
%ettay non potria fare che no nepcrdeffe qualch'una* 
Il che [aria uno igagliardire il nemico , & crefcergli 
riputationCyC^ amilirey& far danno a fe.Terò fi ri- 
foluetia^che folo baflaffe tre o quattro foriere in Re 
gno diK^apoli.Quefto diceua yperchehaueapercofa 
certay che non feglipoteffe impedir il paffo in Italia • 
fe henfi haucfie tanta aif-mata fui mare^quata lui^ 
Et che fatte qnefteproui foni gli andaria aprefcnta-* 
re unagiornatay fe la uoleffe^ìn campagna. Et molto 
meglio faria ridurlo a combattere [otto ì'aficdiodi 
-pna terra.Terche haueria da combattere co duc^é^ 
Cioè con gli affediatiy& con quelli che lo afialteria-^ 
no. Egli laudaua a quefla imprefapiù la fanteria j 
che caualliyper effer Italia paefe pieno difoffiy difiu^ 
mi^& torrenti^di montile d'arbori con urti, che tute- 
le quefle cofe eraao impedimcto alla CauàUcria nemi 
ca però non uorrcbbe che fujfero impedimento anco 
a lui. 

Cofe narrate dall' llluBrifs.Duca d'Vrbirio. 

VEnedo del 1 5 ^j.a 2 6. di Luglio l'armata Tur 
chefca dalla Falona a Otranto con 250. uele^ 
fragalee^palandariey'& altri vafselli^oltra 70. èo- 
niffmc galere andare cQnBarbareffa alla u^lta del 

Faro 



I. D I S C O R S I 

» « 

farOypertroHare il Capitano D* Oria^sbarch detta or 
mata con io. mila fanti , & doi mila candii et prefe 
Caflro t Tuglia.& perche inanti il juogiongere fi tcl 
gionauayche voleua a?idareaBrandÌ7^^etandò 
Cafiro.Difie il Sig.Duca^chel cjuefti cafi^qn fi ajpet- 
tano nemiche t non fi fa doue s'habbino ad andare^V^ 
huomo doueafàrdijfegnoj quali luoghi di quella fui 
eia uolea tenere ^et no deliberar di tenere fe non quel 
li che fanno bifogno^etche fono forti mediocremente. 
I,ti quelli tali mettere :^ooÌ400,(jr ^oo.fantiper 
uno più & meno fecondo il luogo yC la forte^Ta fua . 
gli altri tutti fmantellarli & indebolirli apiupoterc 
a fine che impadronendofi il nemico d'effi^non li paia 
hauer guadagnato molto . Toi fkr nettar il paefe di 
7>ittuaricyet Condurle nelli luoghi deliberati^ & il re 
flo nelle montagne y& luoghi forti per fico . Et poi il 
Capitano con l'efiercitofì dee mettere a Cauallie re 
in un luògn come in un centro ricetto atti luoghi da. 
mantenerci . il che in Vuglia [aria flato alla mon^ 
tagna yper haùer intorno ad effa tutte le marine di 
Vuglia pianay di Otranto^ di Taranto^di Calabria^j 
con luoghi affai. Et fecondo che il nemico sharcaffe , 
&ftringeffeylui cargarey& foccorrerliy-facendó f^al 
la a tuttiy& foccorrenio dou? bifogneria^ • Ma de-- 
ne auertìr r huomo , non deliberare di tenìr ogni fra^ 
fca , nedgni'Cafielletjo .perche non fi può fornire il 
tuttOyne fuedcrea tanto. St perdcdone unojl nemico 
guadagna riputatione afiaiye tu la pdiyliS^dditi fono 
YuinatiyefsÙo prefi p for^.ll che non accade quan^ 
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do ftano li luoghi pnafitellati^ & debili . E h^n y>erOf 
che quando tu penptjìi cheilprolongare U cofa^e l'in^^ 
tenenir il nemico fufjè laruina fua^perle yittoux^ 
rie 5 0 perche il Vrincipe fuo non pote/Je mantenerle le 
paghe ordinarie , come fadeli^iy. nella calata del 
Duca di Brunfuichy con quattordicimila Lancìchene-^ 
chi per il verone fc^& BrefcianOy in quel cafo fi dec^. 
buttargli in più fortc:^ , & moftrare di voler tenera 
pili luoghi che fi può . Toi intertcnergli con fhrCj che 
quelli luoghctti trattino co nemici d'accordo^ di taglie 
divettouariey & di fimili ?iouellette , & in ciàgouer-p 
narfi come Voccafione mofìrerd. perche non fipuò da^ 
re certa regola in materia tato variabile come quejiam 
^ttrQuandofi l'iUuftriffìmo Signor Duca d'orbi- 
no ejjer venuto in Lombardia deli hauòido 
lafciato andare Monfignor di Lotì'cch con teffercm 
della lega allimprefa di Tslapoli , s'imbattè che Cefit-^ 
re haucua alhofa7navdato , ouerpocodoppo mando il 
Duca dì Brunfiiichy con quattordici mila Tedefchiper 
il Verone fèy a foccorfo del Signor Marc' antonìo da Le 
ua y in MilanOy e V lllufiriffima Signoria alhora non fi 
tronauapiu di quattro miUy ouer cinque mila fanti al 
piu.perche il B^egno di Klapoli hauea tutte le fiìr^yCt 
al rumoreggiare di quefti Tedefchi alti confini di Tre 
tOynon fi fapèua doue douejjero calar ey ne perche han^ 
day& per confeguente non fi fapeuay qual delle città fi 
douejje fi>rnireyne fi polena il Duca mettere a Cauallie 
re d'un luogo da poter fi)ccorrerle ad vn bifi)gnOy come 
nel capitolo fiiperiore diTngliafi è difiorfo . ^Perche 
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queflo CiiiiaUiere era di Tedefchi , cioè Trento / 
tutta U parte del monte ,però deliberò fitre così . si 
fofe in ycrona^con quattro mila fanti. Tercbe fe ìie^ 
mici veniuano per il vicentino co?ve accennaaano^ 
maffimc cjjèndo Viceìi^a sbandata^& dehiliffìmai<ir 
in mex^ dello flato delia Signoria c^li era in luogo che 
hipoteua foccon'cre prefiijjimo. S^e anco ycniua per il 
VeronefCy ancopoteua fare lo flejfo . vennero Tede^ 
(chicle valli dell' ^gri^ andarono a Tefchiera . /w fi^ 
curo il Duca di Vicen':^. ^Andarono a Lonà ^ft fìcurò 
di veronayi^ perii lago fi cominciaua mandare della^ 
tÒpagnìein Brefcia. ogni giorno loo.fnntiy & no tut 
ti infieme. ma a i calla volta . talché era quafì 
yna cofa cotinua da Verona a Brejcia.& la [umma di 
quefìi quattro mila fanti jCr ano 5 quefle due città^et f 
jiradafra l'una d'altra no erano fe no 200.fanti.tat 
che fe alcuno hauejje voluto nocergli^non poteua/c^ 
non far danno a qucfìi 200»& no a tutti.percbe anda 
nano a 8.0 i o.aUa volta. Chi haueJJe vrtati li primi 
diquejiizoo.lifècondiyetvltimififariano faluatiy di 
modo che era ficuriffmo qnejìo modo di metter foccor 
fo • lE.ra poi vtde per un'altro conto^che cfiendo li ne^ 
mici a Lonày (è hane fiero uoluto ritornare a Verona ^ 
quaft cofiprefle il foccorfoy che non [aria del tutto paìr 
tito dilà yfi faria reuocato . Er a quejìo modo veni-^ 
uano fempre quefle due cìttày ad effere mediocremcn-' 
te fòmitCy perche li quattro mila erano di nifi Ì un trat 
tOyin doi mila f una. & fapcdofi certo aqualcdeUc^ 
éue anemico fi poncffc^tuttili qttattr^ mila farian§ 
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^ati in quella. yfaHaa7ico^che nel mandare li looV 
fanti al dìjda Verona, a Brefcia .faccua cheneritor^. 
nafie qualche yno indrieto , a fine che il nemico tanta 
manco intendere quello che vole(Jc firc . ^ndaron^ 
li Tede/chi a Gabara nel Brefcìafio^ donc fiauano trat 
tando accordo ditaglia,& fpendeuanopiu tempOyche: 
non erano le taglie^che gnadagnanano^ fi confumana^ 
no le paghe Je rìttuarìe^il tempo, che è la più cara co^ 
fa che il Capitano habbid nella giierra/Poi andarono 
alla volta di Bergamo con jperàn:^ certa dihauerlo^. 
effendo debile, nudo dimttuaria e dì gente • // Duca^ 
aWiJiefJo modoyche fornì Verona , & pronide a Bre^ 
fcia,fi afficurò anco di Bergamo ^ uia del lago dilfeoy 
comandò tutte le caualle de Somieri del Brefciano 
che erano piti di 2 $00. & co quefte madò farinCypoU 
uere,doi mila fra '^pp e, e pie coni, & badili per ripari j 
& fanteria alVi(ìe[fo modo di f^erona ,Kacciò fuora^ 
tutte le genti inutili di Bergamo . Di modo che in due 
dì, quella città era fortiffima & ftcurif[ima,perchc^ 
yi erano 5500. fanti, haueano f due me fi da mangia 
re,&loro iflcjfi ajféttarono li ripari. Vi erano 200^ 
h uomini d*arme, e^r 40 o .caualli leggieri, artegUaria 
ctmunitio7ieaJfai.DimodocheliTedefchi tornarono 4 
Zodi. Il quale era guardato dalle gèti del Duca di Mi 
lano, ne altro carico gli haueano dato, che guardar Lo 
di Al Tedefchi a Lodi no fecero ni^te. fecero cho diari 
dare a Cremona,la quale pur douea efer guardata dal 
S ^Duca d' Vrbino. il quale uedHo i nemici erano ^ar^- 
titi da Bergamo $ Lodi^ corniciò a rimettere ghi t Brc 
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fciay& non fi era ancora fornito ài euacuar Bergamo ^ 
che il foccorfo cominciala ai andar a Cremona , paf- 
fandoperòtuttauiaperBrefcia^. Quefio modo potè 
tenere ficur amente il DucUypercbefì'a nemiciy& lui, 
yi e)'a Ogliofinme^ & non haueuan canalleria dapo-^ 
tergli hnpedir l'andata al foccorfo. & quando bene la 
haueifmo hauutayejjendo quelli pctc fi pieni difofjt , 
fiumicelliy lopoteua mandare a trancrfo delli campi di 
dìy& di notte apiacer fuo ficurifjimo. tt co fi con quat 
tro mila fkntì S. E. àiffefe tutto lo fiato deWllhifiri(fi- 
ma Signoria e Cremona dipin . & fé bifognauaydifen^ 
deua anco Genoa all' i^cffo modo, che hauea fatto /* al 
tre città contra a* quattordici mila Tedefcbi.&fei mi 
lafanti che erano in Milano col Signor Antonio da 
leua. JEt diceua S.Exhe non hauendofi potuto ponere 
Ìk forma di cìrcolo, come nel fuperior capitolo diceua^ 
che fi deue fare in Tuglia^fi pofe in forma di vna fron 
te Corwta^&lc due ponte erano Bergamo,& Genoa, 
il mèx^ era Cremona.Quefto fu doppo che' nemici puf 
farono Oglio , & certo non fi poteua trouare ne il piti 
belloync ilpiuficurò modo al mondo. 

J<[el I ^Sj-adi i ^.Settemb)x. offendo fi partita T- 
nrmat.i Turchefca da Caflro luogo diTuglia^ confàr 
poche facendeji mijfe a campo [otto a Cor fu . il che fu 
digran dolore,& difpiacere alla Sigìioria . vedendofì 
fenza cagione rotta la pace di 3 %.anni dal Turco. OU 
tra che la terra di Cor fu non era co fi ben fornita di mo 
niùoniyne digentCy come bifognaua che fujfe , a douer 
fofienke un'afiedio . Vi modo che ogn'uno imputaaiA 
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ìf aelli signori che di ciò haueano cargo , di non hauer 
talmente proneduta quella città che in ogni cafo la^ 
fó/J. ^,..ta fonijjìtna^ - il che fu cagione che leuatofi 
ilcàmpo;dliijJel ditto mefe di là. la Signoria man 
dò tante monitioni,yettoHariCy gentil ferramentdy le^ 
gitami j& tante cofe,che montarono più difettarla mi 
la ducati, vedendo queflo il Duca d'VrbinOydific^^ 
che ihuomo era nelle coje della guerra^ come un fami 
glio che è bajionato dal padrone^ che quando ha hauti 
to botta in un braccio^yi mette la mano là^ quando ne 
ha uri altra in yna gamba lafia il braccio y e 'inette la^ 
mano allagarnbay^ cofi ya fegue?idOy & forT^ndofi 
di mitigare doue è fiato battuto. & na firicordaja do 
nepotria ejfer bajionato . Cofi la Signoriayha la ha-* 
Sìonata di Cor fu, corre la a rimediare con tutte le for^ 
. It diceua che fe il Turco haueffe apigliare ytp 
altra y otta imprefa con la Signoria nonyerria certQ 
più a Cor fu . Is^el qual cafo , il luogo doue andaffe fa* 
r iarhal fornito jCome prima era Corfu^& Corfiichc^ 
non faria afj aitato, farìa il proueduto fuperfluameìitCm 
Terè diceua che bifognaua ben intendere quefla<:ofa 
del fornire i luoghi, percJje rutti non fi poteuano fornii 
re efiremamentc^ . Terò bifognaua fornirli tutti mC'^ 
diocr emente, ma y no o due in fomma. Li quali fo fierck 
commodi a tutto il re/io, & fuffero come magaxinìa^ 
gli altri. Il chepoteua effer forfè Corfii in Leuante y cS* 
verona in Lombardia^ . 

- ' Il Signor Duca hauca opinione ter tacche nell'allog 
giare un efiercito fi conofcefsepiuil ualori diynCa^ 
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fitdnochc \n yna giornata campale, che in quello Ji 
contertipiano tutte le cofe della guerra . Trima il rhoy 
do deWajJediare il ìiemico^poneadofi egli in luogo cht^ 
impedifca la vìttuaria^e V acqua al nemico. Toiil ma 
do del difendere yna città, dijponendo bene l'alloggia 
mento^nel quale hauea a difenderfì li dentro. & farci 
delle fortite atcmpi^contraìiemici^comein unacitth 
Tot il modo dell'ordinare la battaglia^ordinando be^ 
ne la gente nello /leccato , (jr V artigliarla alli luoghi 
JUoi.Et che fia vero que(lo\narrò quando del 1 5 a^.rfi 
Maggio yMonftgnor di S.Tolo fi ùartì.ll che fiiy chc^ 
attroHVidofie?Jiìy& ìlDucainMarignano , deliberi 
S.Volo con la fua gente andare a Tauia per Genoa^ , 
eir fatto il confai to del leuarfiy il Ducagli dijfe Signor 
yoi non hauete a far altro, che marchiare ordinatami 
te , mandando li caualli leggieri verfo Milano , afi^ 
ne che fe Spagnuoli efcono , yi auifino a tempo . I,gli 
diffechelo farla ^ & ordinò iL marchiare al modo 
francefe 5 cioè layanguarda dcllametà delle fu^ 
genti • Voi perche hauea molta artigliaria, lafecc^ 
cfier la battaglia • & egli era la retroguarda coH ri^ 
manente^ . ^ccafcò cheli leggieri andarono yerfo 
Milano , & per forte trouarono non fo che buon uìììo 
A Finafco , fì fermorno a beuere aU'hofieria con tan^ 
^o difordine , che molti Spagnuoli andauano con le 
ctippt intorno , per coprire le croci rojfe^ andauano ^ 
fra loro beucndo , & intendendo che faceuano Fran^- 
cefi' . &e(Ji non ftppero 7nai che Spagnuoli colsi^ 
g^ior Antonio da Lena fuJferQ vfcJti di Milano.Stauy^^ 
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docoft , il Capitano Zucaro Tede fco y vrtòinque^ 
fti Francefi , & prefeli tutti . Seguirono il refio 9 
!& trouorono poco di là , U gente Fr ance fe . cioè 
ia retroguardéLj . La quale non poteua e fiere fòc^ 
corfa dalla yanguarda , fi perche l'artiglieria te-^ 
vena longo Jpatio , eìr impediua la via fi per^ 
che erano tanto marchiati inan':^ , che erano più di 
fette miglia lontano . Fu yrtato San Volo dacer-* 
ti archibugieri Spagnuoliy li quali furono ributtati, 
dal Conte Claudio Kangone . non fuggirono però li 
Spagnuolij ma gittatinelli campii doueper lifbfji^ 
licaualli non li poteuano feguire , fi faluarono\irt 
certe cafe propinque alla firada . Si rifecero li Te-^ 
defchi con fopragionta di tutte le genti , & li Spa- 
-gnuoli: delle cafe tirauano fcmpre a' Francefi. y di 
modo che hebbono la vittoria fenica danno • San 
'Polo fu gittata in un foffo . & prefoy & rottiti 
tutta la fua gente ; prefo il I{angonc^ , prefa 
l'artiglieria , & menati, in Milano • D 'ifie il 
Duca che non bifhgnaua che San Volo marchiaf* 
fe al confueto in quel cafo • ma che douea man-* 
dare l'artiglierìa inìtan':^ con qualche archibugiere 
sbandato nel me7;o . poi li due fquadroni adietro 
foco lontani l'uno da l'altro per poter [occorre^ 
rc^. Terò in quefto cafo fi può intenderci 
che fempre non fi dee fare advn modoin guer^ 
rn . ma variare fecondo il luogo & ti tempo ♦ 
Come douea far il Signor Volo. T Ir che facendo aà^ 
7^n modo^fapendolc il nemico fuo può diffegnarcycer^ 
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to^ come dee darfi la targa, ma fc tu varij , egli 
non può disegnar certo^ perche nel fntto tritona altra 
mente che non peiifaHo^ . Lo flejjo dì , che S. Toh fi 
partì da T/iarìgnano^& che fii prejo . Il Ducapartì co 
quattro rniU fan ti j& più di ^oo. carri dì polnerc^ » 
balley& altre munitioni.^^oodeggierì^^ 400. huo-^ 
mini d'arme. & fen:(a che alcuno fapefieyandòcjucl 
dì a C affano ^marchiando a queHo modo. ^ man drit 
ta hauea unajirada bella^alta^diritta^dictro alla qua 
le fiiceua andare le bagaglie^\& anigUeria^egli poi fi 
mifc a man finijirayverfo Milano^ in tre battaglie, gli 
àrchibu fieri tutti a man finiHra , che faceuano spalle 
alla battaglia^ . Con ordincjcbe quando giunge ftero 
alle ftrade che veniuano dà Milano^ tutti fojjero alla 
ftrada , latenefsino fino che fojjero paffate tutte le 
bagaglie, di modo che venendo nemici per combatte-- 
rCyprimt trouauano li caualli leggieri che erano cor fi 
ver fa Milano ypoi non potendo venire con JpiànateyVe 
niuano per le ftrade , & co fi coìiueniuano combattere 
éon tutta l'archibufeì'iay & con tutte tre le battaglie . 
perche l'vna foccorreual'altra^in ordine grande^ maf 
fmie che hauea ordinate le file di modo , cìye del fianco 
finiftro marchiandOyfi faceua la tcri^ in un trattoria 
bagagli a y & artigliarla era ficura , perche il paefe 
man dritta era libero.Et in queflo modoyandò fu:urif- 
fimoa Cafiano . Trouarono ben cèrti caualli leggie- 
riyli quali vedendo l'ordine^ fecero alto ; & il Duca li 
mandò a dire che andafiero con Dio, che li non vi era 
difordine alcmo^chefacefìeper loro.Gi^ntQ inCaJJa-^ 
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m^a frettò l'alloggiamento a modo fuo , prèfio ^dda^ 
che era fiume che non li polena eficr tolto da^ 
quella banda èrafortifsimo . Toi era di la dal fiume 
yerfo Milano. Il che faceua dubitare d nemici chefe 
pajjauano ^Addaper andare a Brefcia^o a Bergamo Jl 
Duca [aria andato a Milano piuprefio . T^e fipofe in 
qiiell\illoggiamento il Duca per altro y fenon perche 
ejjcndo egli indebolito per lapartita di S.Volo^&per 
^uefto ingagliardito il nemico , dubitaua che non yèt 
nifjc nel Brefciano & Berga7nafco^& forfè Veronefe^ 
mafsìme ejjendo il tempo del raccolto , & rouinaffe H 
paefey & poi per quello cffendo le città jpronedute di 
yittuarie,non piglia/peno anco cpc.Fatto adunque fòr 
te l'alloggiamento di C affano^ oir ferucndoft al ficuro 
ili vittuaria dalla Giara d'adda che era amica ^l^ 
quale no era molto infefiata da' ìiemicipcr ejjcrùi 
da in mexo^& per ejjer il Duca con le genti di là^man 
dò il Conte di Caiai^ in Bergamo con quattromiU 
fantij& ^00. l€ggieriy& 200. huomini d'arme^lc^ 
quali erano in altri luoghi, ma feceli ridur tutti in Ber 
gamo . Li nemici doppo la vittoria di S. Volo yfciro-^ 
no fuor a , vennero con molta bramirà adrn luogo 
yn miglio lontano da Caffano , meT^ miglio lontano 
d'adda ?noJìrando volere andar a Bergamo. Haueua 
no ottomila fantibonifsimi\lcggìerÌA^oo. et 300. 
mini d'arme , Capitano il Signor Antonio da Leua • 
S tetterò co fi alcuni dì^non fi ardirono paffar ^dda, f 
lafciare il Duca di là^di modo che il dijìegno liriufc) 
chefiando egli in Cadanoli nemici non andaranonf 
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d Bergamo 7ie a Brefcia^ . vijlo que^Oj gli rmfcì fi^ 
curo il difiegno^di Giacere a nemici^ non haucndo però 
fiu di quattro mila fanti , 40 leggieri j& /s^oo. imo 
mini d\tnn(L^ . Trima giiafìò a nemici trepo 7^ con 
'•gittargli f)'mcn:o dètro.Li leuò un ramo d'u4dda che 
li correua apprejjòj di modo che flentauano d'acqua i 
Toi con quella caualleria correua fempre fra MilanOj 
CiT nemici di modo che li difficultaua la vittuaria. Et 
fece tato yche il Cote Filippo T orniello yVolédo andare 
dal ejjercito nemico a Milano f fanarfiy midò al Du^ 
ta p vn faluo codotto come a padrone della càpagha i 
*}ìora in fine volendo co poca gente fcaramucciare con 
fyjolta nemica^ó* uincere^afsettò lo fpacio che era ver 
fo nemici a queflo modo . Che verfo Tramontana che 
era verfo nemicì/ece tre pórte^alli funi ripari^ & tre 
ftrade che andauano uerfo a nemici ; lotana l'una dal 
altra un tiro d^ archibugio • T?erò quando rfciujLJ 
alla fcaramuccia , metteua tutta la gente m hat^ 
taglia . & neW alloggiamento poi ^ [opra iriparil'ar-^ 
tigliaria^ con li bombardieri ad ordine^^ egli inper^ 
fona con la gente per la fcaramuccia andana. Seii^ 
nemico ueniua gagliardo firitiraua^ & nonpofscndo 
feguitarlo il nemico fe non per quelle flrade f perche 
tutto ilrejio era pieno difofsi & trincere ) tanica 
-paleua efser pochi , cóme molti. Tot hauria fat^ 
to dare fuori il rimanente dell' efsercito con unacan^ 
noniera che gli hauria minati . Se eiwio pochi 
fcaramucciaua con loro galantemente . & ogni trat-^ 
to faceua portare alli archibugieri ^ & guajìatori^ 
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m4 fafslna per uno . Et retirati nelli campì chc^ 
erano fra le Sìrade , fingcuano di cedere , & fugr 
girc^ • Et fhttoft delle fajjìne , & poca terra 
riparetto , fi Slauano ficurìj archibugiando li ne^ 
mìci , che per le ftrade feguimno il Duca che fi 
ritirano^ . Di modo , che vn dì con quefla co-: 
fa gli diede yna gran carica ^ con morte ajjai dt^ 
fuoi • Stettono cofi quattro me fi , in modo chcJf 
ii riccoUi fi fecero , le città fi fornirono , il pue-^ 
fe [nofiro non fu ruinato . // fiettiico fi raffrenò • la^ 
riputatione fi mantenne. & il ncìnico fece tutto il 
contrario • Et diffe il Dtica che fe non fi faceua^ 
la pacCj il Totale fegnente voleua andar a metter-^ 
fi di là da Tò , fopra il Viacentino all'impeto di Ce^ 
fare^chc andaua da Tiac^x^i <t Bologna^ anchor chc^ 
non hauefie hauuta più gente che quella dì C affano . * 
Tanto fi cofdaua neW alloggiar hene^ hauerun fin 
me a canto ^con un ponte fopra^. Da tutta quefla hi fio 
ria y fi raccoglie , che nel marchiare Vhuomo dee di^ 
Iponere l'ordine fecondo il paefe , il nemico & il nu-^ 
mero delle genti che ha . tuttauìa fempre finche ynaJ 
battaglia poffa foccortere t altra , mettendo fem^, 
pre il più forte , rerfoil nemico. Toi ficaua^y 
che volendo impedire il nemico che non paffi vn fìu^ 
viemmeglio épafiarló inprìma\chelafciare che egli h 
paffi & facci la guerra in cafafua come inquejio ca^ 
fo . ^Huertendo che non fi dee però fempre far cofi i 
Comefaria^fe i Turchi yoleffero paffar Lìuen'7^^ 
tu non ti dourefU mettere (Ulà\dfllfìum( rerfo Uro. 
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perche cfsipafierìano in luogo piti alto opiu bàjfo, no 
fi curando che tu fiefsi di là^non hauedo loro cbeper^ 
derCjìiedilàj nediqm. Mabifogneria ftardiqua^ 
«ir metter le fentinelleper le ripe del fiume^ & anda^ 
re ad impedire done cercajjeno di poffare . Terq le re-^ 
gole della guerra^ quando li enfi fono del tutto fimili ^ 
il che è rarOyche & ilpaefe , cjr li nemici fi f contrino 
fimili y anche fi deue feruar il fimilc^ . Ma perche^ 
facilmente fi mutano le cofeyperò bìfogna anco mutar 
confidilo. Come è il caminareperrnafirada larga^al 
ìayCon un fofjòper banda^è cofa ficuriffima , nondime^ 
no Sui'Z^i che anda/Jero in qtiejio modoy (£r che ha^ 
ueffero neyniciltalianiyO Spagnuoli archibugieri ^faria 
la ruina lorOj perche f ariano come ber faglio dell'archi 
bugieri e/fendo alti. Et quelli fofji che lifkccuano fi^ 
curi dal non efier yrtati da una battagliagli fùria fer- 
rati da non poter yrtar effiglì archibugieri , di modo 
che bìfogneria mutar luogo del marchiare , & ordine 
anchorx^. Stdiquinafce che rn valente Capitano 
bìfogna fia con longa efperien^a detto , & fopra tutto 
fapere ilpaefe a mente co fi de m.onti.piani^yallijiumi 
ftrade maeftre etbaflarde^riniybofchiyalbarie, ce foni ^ 
pradarieyflrettijlarghiy& in fine ogniminutiayperchc 
da quefto egli va commentando il tuttOy& cavia il ua^ 
faggio per la gente fuay& li disfanori per il nemico . 
Et confideri ognrno bene que(iecofe nel prefcnte ca-^ 
pitoloyperche anchorche confìife fiano narrate^ però fe 
^e può cauar molti auertimentiy& cofe vtiliffiìne^ • 
jTQuandofi 4el j 5 ^-j.adi^.Febraro chélaSigno^ 
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ria htxuea fatto ma lega adi rltimo del preterito , con 

il Tapay& Cefare offtnjha^& difenfiua cantra Tur--' 
chhafare il teri^ della ^efaja Signoria;la metà l'Im 
peratorey& yn fefto del tutto il Vapa.&yedcndofi il 
terapo propinquo alle facende dellaprìma ytra^&fat 
te pcchiffirne prouifioni ad yna tanta mprefa , ma(fi^ 
me di certi archibu^ioni , & cclade^& corfaletti al 
modo che dijfegnana il Signor T>uca, & ragionando ft 
di queTla cofa ncUa camera fua inVenetialdouc era il 
Cardinal di Caddi^& il Signor Mercurio Bua,& mot 
ti altri Gentilìmomìni . Mercurio dijje^ non dubitate 
Signor JDuca^chc ogni poca forxa che moSlriate haue^ 
rCyddUa Marea, dal braccio di Maina fifoUeueran 
no tariti ^lbanejì,& tanti ualcnthuominicontra Tur 
li daranno ta'nto che fzre,& a V.t.daran tan- 
to f attor e che pur che alT^ate il dito ^ tutti vi dar ano la 
littoria in mano certi (fma,& co fi farà nel rimanen^ 
te di tutta la Romania , la quale è habitata da Chri-- 
ftiani,& qui allegò molti cffempi di cofe pa/iate fimi- 
li . ^Icht ri^ofe il Duca^ . Io non nie^o che il pae-- 
fe Chrijiiano non pofsi dare aiuto,& fauore aWeJJerci 
to no firo ^andandoli mafsime fe vi trouafie yoì Signor 
Mercurio. Ma dico bene^che il far la guerra conprin- 
cip al fondamento de' popoli y per valorofi che fiano è 
pericolo foj e di ronina cma . Et bifogna che nel fare 
yna imprefa il Capitano faccia come fa la natura nel 
generare un'animalesche prima genera il cuore ^poi li 
altri membri principali come fegato,polmo7ie, ceìnel- 
h^fangiicpoilapelle^in ultim lipeli,& Vvnghi^. 
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Coft bifogna che fi fondi Vimprefa nel Capitano iflefp^i 
il quale fta il cuore . & che lì dentro ri fìa ognifuffl^. 
cienxf'>ogni ncttexj^ , & giuflitia . Voi li Capitani 
fortiffmi.obedierìtilfirni&pyattichifftmi^ li quali fp 
tirano dietro foldati tali, quali effi fono ; poi la vittua 
ria fufficiente , poi il denaro jpoi l'arme. Et qui penfa^ 
re che è il nemico con chi tu hai a combattere , & con 
che arme combatte^& in che paefe , & quanta gente 
ha; & poi tu vedere che arme vi vuole contri quelle ^ 
CÌr conofcere il vantaggio M vltimo poi come peìle^vn 
ghieyO capelliyCofidcrarli aiuti flraor dinar ijy &eflrin 
feci, ma principalmente fondare la co fa in una for^ 
propria/icura^bcn ordinata, et chi non fa cofiy li fuc-é 
cederà come a Milano del 26. che la lega credeua cac 
dare gli Spagnuoli col fauore del popolo , & volfena^ 
afpettéir Francefiyper andar prefto come a cofa fattale 
li rìufci male la cofa.perche il popolo non fì follcuo^an 
'j^ per paura reflarono come fchiaut a SpagìiuoliMfH 
Vide fu del Re Luigi a Cenoa.poi deliy.a Fiorénri^i j 
quando il popolo tutto volfe cacciare Medici^ con 8o* 
foldati io dtffefì ilpalai^o^ & foggiogai ilpopolo.Co^ 
fi aTS[apoli^ che Giouan d'vrbina^con trenta ar-^ 
chibugieri prefe vna porta , e?nrò nella città , & aU 
loggiò a difcretione al dijpetto di tutto TSlapoli , 
^00. foldati . Et in fatti mai fi uìde folleuation dipo^ 
polo che'ne per fe fola , ne accompagnata con pocket 
forxe., facejje cofa buona, ^nxj fempre rouinorno . 
Ma {limando fi quanto ft deeiiimare^ciòèpoco y& 
per ultima cofa ; con ma cofa urna & ordinata^ 

. il 
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il tutto fuccedc bene , & il Capitano ha la yntork f 
cJr li popoli cacciano li nemici loro , & yannó gua^ 
bagnando infinito pacfcj & agli amci danno infinta 
Ucomtnodità. ma però col fondamento antedetto^ 
tt certo e cofa mirabile , dijjc il Dhca , che di ^uefia 
cofane fono le hijiorie antique^ e moderne piene . 
f lo ifìefjò habbiamo veduto fempre a dì nofirì , maf-^, 
ftme nella gticrra del 151 1. della Signoria con il 
^e Mafsimiglìano fotto Verona: che tutti li popoli 
erano in faiiorc della Sigriorid , & nondimeno, 
mai per cjiìejio baueriano uinta l'irnprefa , /c^ 
Trance fi non fufkro venuti a ricuperare lo fiato . 
et nondimeno con tutti quelli ejfempiy li Signor i^et tut 
tigli huonùni del mondo^ fanno tanto capitale^ & fon 
danfi coji principalmente fopra quefii fauori injiabiliy 
volubili, & infidi . come fono quelli de popoli - & fo- 
pragli ordinarti non ui pe?ifano. Credo che fiapeì^-^ 
che quelli non co flanondLiy ^ fi tratta il pericolo di 
altri . & nel fare vn gagliardo efiercito^ fi fpendc^ 
aJSai y & tratta fi del perìcolo di quel Signoresche Iq 
fa . Oltra che il tumulto de popoli yha non fo che del 
grande & borrendo per il numero grande perque^ 
fio muouepiugli occhi^il vedere 1 cernila pnfonc in 
arme per difordinate che fiano^che no fanno i^.miU 
armate & ordinate quanto fi voglia. Terò io coeludo 
the li fauori de popoli ^ fi hanno a fiimare quanto 
fi deuc , er ponerli in quel coìito che fi deue , chc^ 
è poco . & inquefto modo il tutto p afferà bene . 
Lagnai cofa a me pare, che fi^y come dell' artiglieria 
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^ dì tutte le cofe del mondo^cioè che no ft dcue Ipre"^ 
^re del tutto ne ftimar più. che non fi dcue . perche il 
tutto è buono a tempo fHo^& alle occafionì. J\[on dico 

10 che lUnìglierict non fia buona come dlceua il Si- 
^nor Marcone , ne che fia quella-che dia per l'ordina- 
rio la vittoria fempre^ma dico bene^ che è buona acco 
pàgnata con ia {pada^con la piccale con V archibugio . 
Cofi dalla gente d'arme^& caualli leggieri^ co fi dagli 

. Italiani^Spagnuoli & Tedefchiji quali fono tutti buo 
ni • lEt vorì'ia io più prefio hauer uncffercito compo^ 
fio di tutti qucjli^chc di vna forte fola di loro. 

^ttrouandoft Monfignor di Lotrech Luogotenente 
del I{e di Vrayvz^ in Milano ydeli 2 i.& venendo 
Spagnuoliper cacciarlo dilày la Signoria mandò Mef 
fer Andrea Gritti , & il Signor Thcodoro Triul:Q co 
la fua gente a Milano per confultar il modo del dtfen 
derloj & per aiutarlo. Et fi trouaua a^hora il Signor 
Duca d'Vrbino in Milano. Et perche Lotrech non in^ 
tendeua^ne egli ne alcuno de' Capitani fuoija difef^ 
di quella città^la qual tutta dependeua dal conofcer il 
ftto^nonfapeuaancorifoluerfiyfe venendo Spagnuoli 
Ad ajfahare^douea tener la città fola^ & quella difen^ 
derCyOuero faluare anco li borghi . Terche li pareua 
impofsibile faluar la città e li borghi , e/fendo di tanta 
circuità,& tanto grande, giudicando fufìe bifogno ha 
nere infinita gente a difender tanto circondo . Il Duca 

11 diffe Signori voi haueteaconfiderarCy chelafcian- 
doli borghi fuora, cffendoloroinfuo alto^ eia città 
kaffaylafciate il Caualliere alli nemici^ (ir pigliate- il 
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più àehile a difendere.Toìùìgliando li borghi^ venU 

re a dare una incommoduà grande a* nemici, perche 
fe vi asfaltano da vn canto , & che fute li con tutta 
la gente j& vi difendiate^ fevorr ano volgere per aìi 
dare a un'altra banda , hauendo effi da fare un gran 
circolo di fuor Uj & efiendo la campagna piena di fin 
micelli^e di roT^^non potranno andare fe non con in^ 
finitiponti^& difficultà grande . & voi con facilità 
neU^i terra farett sSpre pìuprefìo alla dijfeja di quel 
la parte che lorogiunghine.Vicouuiquefio perche^ 
eljl non pojjòno ajfaltarut^fe non da vn luogo folo aU 
la uolta^perche fe volejjìno affaltarui da due bande 
ì un tratto^bifognerìa che fufjino molto piu^& al me 
no ^o.mila perfone.Et a quejio modoj non accader 
the vijpargiate voi intorno aìli ripari, ma bafla che 
h abbiate fentineUe gagliarde . air che alloggiate con 
tutta la tefla^doue faranno nemici accampati^ & mo 
uerui/i come effi faranno, il che farete con infinita . 
maggior commodità che lorOy & farete fempre for^ 
te^ fempre vnitOj & fempre grofio doue bifognerà . 
^icccttò Lotrcch queflo configlio di difender li bar-* 
ghiyma non accettò di tener la tefta in un luogo folof 
an2;i diuìfe la geme intorno intorno dlla terra^ di mo 
do che per tutto era debile^ . Etaccafco^che uoleti^ 
do ìnandare il Conte Fgo de* V epolì fuo foldato^ éu^ 
brufciar il borgo a porta Ticinefe , che era quaft 
partato dal refloj& che in fatti non fi poteua falua^ 
rCymandò tanto tardi che volendo il Conte brufciar^ 
loji nemici fumo alle manifeco, & lo ribattemo d( 
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trOy& co fi fcaramucciando Vvno con V altro ^ tutti hr 
trorono in Milano^perche il Conte non potè effer fòc-- 
corfo dall' altre gcntiyche erano alle porte della città 
lontano alloggiate . Majjime che nemici affamarono 
Idilano con cinque mila archibugieri , dr con tuttii 
la fua for^a ynitilfmja,& Trance fi l'baueano Jpan-^ 
tatiffìmay & co fi li fu facile a confeguirla vittoria. 
£r furono pre fi Lotrcchj il Triul':i^yil Signor MercH^ 
riojil Conte FgOy& infiniti C apit ani ^& per fono fe , 
^lo fiato di MiloJio tutto ad vn tratto . il buon di 
tótrech^accettò me7^ il co?ì figlio del Ducale non li 
giOHÒ.v4n'XÌ non volendo accettarlo in tutto^meglio 
era tener la città fola , che manco (ariano fìatc^ 
dif unite le genti alla cuflodia di picciol luogo , che 
41 quella di vn grande^ . Voleua il Duca , chc^ 
dalla cafa della fcurità , che è il La'X^retto , che è 
yn luogo grande quadro sfotto Milano y fi ficuraf- 
fi;^non rHÌnAndolo tutto ^per che il tempo non lo por^ 
taua . mar Ulnare quella parte del quadrOycheguar-^ 
da^averfo la Citta r& veniuaafare che niuno fi 
hauriàpo% li dentro , èfjfhudo aperto i^erfò Milano, 
perche le tre altre parti non noceuano nuUa^ . J^n 
yolfè manco far queflo Lotrechj che lo potcua far in 
un diy& pure diffegnò fare un certo bafiione grande 
dipietrUyChe no lo haueria finito in un annoJEtqua^ 
to importi diffegnare difarvna forte'^a^chepoffi cf 
fèr fornita a tempo^che tu ne bai bìfognOj confiderilo 
cgntino. Tcrche fe tu fai cofa^ anchorche fieffe me^ 
gliOj& più ben del ib erata yV^/; che rmpoffa effir fot 
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td al t^po del bifogno tuojil tuo ben defìderareyè ben 
deliberare per li tuoi nemìci.Vcrche non potedofi fcr 
tiire f non e fierfomita^hai lauorato tutto quello f li 
nemici . Le quali tutti fi padroni di quella tcrra^ for 
nifcono efjìil lauoro.& a quefto modo la città uienc 
ad effer fortey& fornita contra di te, & hai perduta 
la^efa fattagliyiltemDOyla cittàjel'bonore cÌTtut-^ 
to il contrario l'hanno guadagnato li nemici. 

^Corpbu del ^y. dopò che Turchi fileuorono 
dall' affedio di Settìbre yft douea lauorareper hauer 
fortitomeglio quel luogo yfebifognaffe del 38. .T^e 
fu dimandato il parere al Ducay& tutti concordi de^ 
liberorno il modo. Ma il Duca mi furando il tepOychc 
era dal Tslouembre fino al Mar%o feguenteyVoleua^ 
che fi facejfc l'opra da foldatOyCioè di.tcrra.La Signo 
riaper non far fpcfa due fiate jla uoleua di muro.Ts^ 
era dubbio che meglio fiaua di muro che di terray& 
quando fi fufie flati in libertà di deliberare , non ut 
/aria flato contrafio.Ma la necefsità del tempo firin^ 
gcuay & toglieua la libertà del deliberare . Infine 
gli Ingegnieripromifero alla Signoria^difare per tut 
to Mari^ l^ opera dipietray& con quefia deUberatio 
andarono: Stettero due me fi ad andar ui.Giutili^quel 
li I{ettori y che videro , che quel diffegno a farlo di 
?nuro y non fi poteua fornire per Mar%Oy & che era-- 
no paffati due me fi in vano , r eferì ffenOy & non voU 
feno eseguire le lettere . Stetteno venti dì a venir ^ 
da Cor fu a Venetiay non fi potè poi farCynofoloVopi; 
ra di muroy ma ne anco di terra , come il Duca vo^ 

C 2 leuéu. 
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leuéu. Vero fu bi fogno njtringcrU , & feruìrfi del 
fmo^reppc^^ndolo meglio cheftpoteux^ . Quefìo 
ili cfjo errore pitcrHcnne a francesi nelfortirilCa-^ 
lìcllo di Brescia, & confideri ogni uno bene quefla^ 
pai fesche nelgouerno diftato,m infime cojè, è di in 
finita hnpoYtanT;^ • 

Douendo andare Mefier Ciouan Moro^TrouedU 
tOY Generale in Candia per la guerra del Turco del 
^j^adi 2 2.Febraro andò per injlridrft per la fvrtifi 
catione del detto luogOyal Signor Duca dYrbino. do 
ue anco fi trouò il Signor Mercurio Bua , & il Sign. 
^ Valerio Or fino. Inami che fi veniffe aparlar di Can 
dia^fi parlò del modo del marchiare in tre battaglie^ 
che era cofa belli(fima^& che Francefi fempre lo fer 
uauano . DiJJe il Duca che non era necejàrio fempre 
far tre battaglie ^ prima per ladiuerfnà de' nemici, 
de^paefìydel numero digente^^ tua & del nemico; 

infinite altre circonftatiey& allegò infiniti efiem 
pìaqueflo propofito^maffime che^ fe da Cbriftianifi 
doueffc andare contra Turchi , bifogneria andare in 
"vna battaglia fola.Et danno grade faria contila quel 
la Cauallaria far più battaglie, perche darefii occa-^ 
fionc al nemicQytanio più di offenderti^ quanto più ti 
fiendefli,(ìr fe non hai paura di ejfer rotto^però non 
ficcaderia far più battaglie per (occorrer l'una air a 
tra^ Ma folo ma faria bi fogno per andare vnita fer^ 
rati & faluarfi tmi.Si renne poi al parlare di Cari^ 
dia^& fu dimandato da Meffer Giouan Moro , circa 
^- édfofio^ di che muura deue efiere • Dijfe ilDuca^ il 

fòjfr 
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òJ!o dgiudìcìo mìo^deue e/fere ne molto largo.nc^ 
molto flr etto y an^ mediocre di 18. in 20. pai fa lar^ 
gOj& quello che fi douefie fptderem largo farlo.nel 
profondar tanto più al ba/Jò. fondata benifjimoia^ 
muragUa.perche lifjff; fi fanno per incommoditày et- 
diflurbo del nemico.Verò che fe fon molto larghi , li 
dentro li nemici fi pojfoìio accommodar di far ripari^ 
t batterie ycome fiiriano in capagna.fe anco fono jiret 
ti^poca cofa gli empiono. Ma je fono mediocri & prò 
^ndiyHon han alcuna oppo fittone^ . Io per me ror^ 
reìpiutofio ilfoffo fenT^ acqua^cbe con acqua .per^ 
che con acqua mi priuo di poter nocere a nemici con 
fiochi artificiati, & ejfi perciò non hanno incommo 
dita alcunajperche fopra acqua pofso?io fabricarc^ 
latte, & con legnami tante cofe , che io ho daguar^^ 
dare con lifianchiy queWifieJfo fopra acqua.che bifo 
gnafzrfen'^acqua^.DiJJepoi, laudo fopra tutto che 
non fi facci contra fcarpa , perche ella e muraglia al 
mio nemico . come fu alVaffedio di Monoùoli , che il 
Marche fe del Guafio,andò con trinceye ftcurofino al 
la contra fcarvay& li/ece bufi,& ftaua adarchihu^ 
farCy & bombardare la muraglia no/ira, &fen6f0f 
fe fiato che vn cannone s'imbatti a tirare nella con^ 
tr afe arpa per mei^ il vacuo della trincera,& sbar-- 
rattò tutti che erano lì , & ammai^x^ quafi il Mar-^ 
chefe^ccrto Monopoli Haua malc^ • St olir a ciò la. 
co tra fcarpa fa ejjer il nemico quafi Caualiero ame^ 
cfiendo tanto alto difuora.come di dentro. La con-- 
trafcarpafc è di buon terreno , bafia fen'i^altro mtém 
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vo.pcrchc ft ferue , che non fcopri le radici delta tua 
cortina & muraglia^ & non ti da noia , che di ejjk fi 
pofja feruire d nemico in cofa alcuna anchorche fi\ 
fia fatto padrone di cffa.&però fi lauda fommamen 
teilfortireyna cìttà^diterrapiuyche dimuro • per^ 
che è più falda alla h alter ia^mafiime dadoue può ar 
riuare la X^ppa in fu. 'Et fe il nemico^ batte, ruina^^ 
0 pigliaparte alcuna^tutto è cofa ruinata^della qua- 
le non fi ferue nuUa^ &ate non nuoce. TS(pn è cofh 
dellamuraglia^perchc l* artiglieria ruinapiu un rnu. 
YO.Lepietre^che fallano yiaj& il batteresti amma^^ 
%ano: delle per fone • poi ti empiono la fojfa dellc^ 
qruine ; il cargo del muro pefa fempre^^ aiuta a rui- 
tiare.. poi fe il nemico fi ìmpadronìfcc di unpexjo di 
fuìna del tuo murojfi può efìoferuir di quello , oue- 
ro per riparo contro un fu^ fianco , onero a far fi un 
caualli erotto in qualche occafione di battagliata, 
intrando. il che non è nel riparo di terra.Vorrei co 
me ho detto difopra che la foffa fuffe fen'j(acqua. ma 
che immediate folto , chìvolefìe cauar piuy trouafie 
acqua . In fine yna città fornita a modo mio yorrei 
fh e. f offe in pi ano f parlCyCon unmonte a caualliero 
-ficurOs& che altri non gli fuffe a caualliero intorno^ 
La quale hauefie la campagna intorno eguale , fcìi^ 
%a dì^eren%a alcunàpoi la contrafcarpa che afcen-i 
deficbreuemenie neWangulo acuto a qucfiomodoy 
t^-." 'ZZZ'^ yion a quejio / per non far ripa-^ 
ro ai^ nemico , & che fiiffè 'clticjue piedi più baffo 
dellaconina di déntro, fen':^ muro dicontrafoffo • ' 
. . ; i Vna 
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V.nafofiadi diJHotto inipentìpajjainhoccafén':^^ 
acqua , ma che immediate fattola fi tYOuaffe . La 
muraglia ben fondata a bafio •grojfa dafe tre paf* 
fa. in fondo , poi li Barbacani di dentro . Con il ter^ 
r apieno gì'ojio quindici & uintìpaffa • il muro non 
fnfie di dicifette piedi in venti , poi da li in fu , tutto 
di buon terreno fino all'altezza difedicipaffa. pcr^ 
che quanto più fofse alta^ bifogìicria tanto più che il 
fofio fòfj e profondo . Vorria che hauefìe frali BeU 
loardi & bafìionì almcT^ un cauallicroychc fi chia 
fna piattaforma . Sopra la cortina- alto fedici pie-* 
di& forfè-penti. Libelloardi fumo grandi di cin* 
quantacìnque fin fefsantapafia per diametrb\ddfian 
co a fianco , acciò che non fia pericolo che ftpofsìna 
Sficcaré dalla rnùraglìa con battergli per fianco . 
Vorria che fufsino con pià's^y netta,sbrigata , lar^^ 
gai,& cofì le reculate j & cannoniere a parte ferra-' 
te per li fanti j & ^er poter bene maneggiar lipei^ 
%iy& molto fiimo io in ogni co fa l'hauer ^atià, 
tantoché pofsifare^quel che mi mette a conto j fen^ 
%a confufwne . [ voglio che tutto il bclloardo fta^ 
mafsiccio come una motagna. et che nelle due fi'onti 
di fopra^non uifiano canoniere^manellifiachì folcii 
quali noceno piu^&piu fono fìcuri^et più guardati, 
foglio bene quàdo mi uederò il fpofìto buono^co le-^ 
gnami & terra far un cauallierotto i cima^ et appref 
fo doue fi furiano li merloni^et tirare una cànonata^e 
Ituarmi di là^et andax altroue.Ouefia. è cofaficurifsi 
tì^a^ft molto dijiurba il nemico.^ che è nocciuto da d(è 
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uc egli non fipenfauayne può riparar hi ne nocere 
me. perche non ritornò più là^ma no attronca. Se il 
cafo fegue chefifia sfjr:^to & prefo un Belloardo > 
che è co fa di$cile,per efiere ilpiu fme che vifia^f 
pure in queflo cafo tu ti ritiri , & li cmallieri onero 
piatte forme tiferuono per fianchi^ & vn poco di /òf- 
fa che tu facci da un caualliere all'altro, in vna not^ 
te feì infortex^Xj^ • Sopra tutto uoglìo molte forti-- 
te fegreteyper quello che fi dirà^nel feguente capito^ 
lo . Vefjera queHo modo fortita una città , oltrt^ 
che è ficura ^ braua da uedere, perche tu non vedi 
da lontano altro^che una co fa foday& un monte fen* 
%a tagliane per forature alcune, & però puoi tu da^ 
lei in ogni luogo effer battuto-Jlando quelli di dentro 
al ficuro.auuer tendo che li tir i delli cannoni voglio^ 
no d^lla lunga ìncrocciarfi, & fiancheggiar tutta la 
campagna, & andar ritirando fi l'incrocciature fcm 
pre piu,{ino alla muraglia . ^ucrtendo chela fabri^ 
fa della forte'^^ è diuerfa da quella delli pala'X^ , 
perche quefla attende folo ad unagiufle'^,& egua 
lità,& belle7;^,& fportione. & però bifogna che 
fia fempre corri^ondente & bella, 'duella della fòt 
tei^ non è cofi.& queflo è per la diuerfnà de'fiti , 
Cjr delli alti & ba(fi,& fimili luoghi, li quali voglio 
no più Jpeffi, & più gagliardi li fianchi in un luogo ^ 
che neW altro. Vero non poffono e/fere ne ad una me-' 
fiira,ne ad vn modo tutte le bande, et li belloardi ho 
glìono ejfer più grandi, & tal uolta minori , efiendo 

fecondo che UfitQ^e li fianchi lo ricercanoy& chi in- 
D tender 
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icnde bene quefta co fa dell'i fitì dì dentro^ & dìfuo^ 
ra^cioè delti alti & delli bafsi^& delle girate intor-^ 
nOj& dellicauallieriche ti fono nemici^ & che tifo 
no amici yè sforato valido far bene la fortei:^ fua 
ad un modOycioèyche tirarla più fuori tu falliy & più 
dentro tu erri , perche ^aque^tj , & a quell'altro 
modOylifianchiy& il battere non tiferuc^. Quefla 
co fa de" fui è intefa da pochi Capitani^ da nefsuno in 
jfegnieroyfaluo che da due bora yiuiy& vnogià mot 
tOyche era Vier Francefco da Vrhino. Fu un' Inge^ 
gniero che mi portò un difsegno per fortire Sinìga^ 
gliaybelliffìmo certQ;& dicendogli io che era talc^y 
ma che adrn certo colle propinquo alla città non ve 
deua che fi ripara/se 5 difse egliyio non ut ho penfato 
tanto, bafia che il dijsegno che ui ho fatto Sign, Dz/- 
ca è bellifsimoy & non ha oppofnìone . li ri^oje^ il 
difsegno è bello in sèy ma non fia Lene alla mia Sini 
gaglia. T^on fi dubiti alcuno che quejio t uerifsimo 
che un peccato folo mandi llmomo a cafa del Diauo^ 
lo facci pur heneyquanto fi uoglia in altri conti. Co fi 
i al fortire yna città jfe tu fai bene per ogni verfo , ei 
non auuertìfchi in un cantOy non folo quel luogo è de 
bile in fcyma ti da vergogna & danno in tutto il r/- 
manenteyCt tifa debile ogni co fa . jE fiato auucrtito 
da molti aitili in qua che tutti quelli che hanno preft 
terre per for%a , C hanno prefe per qualche errore di 
auelli di dentroXioèda che non fi fono fòrtificatcJf 
bene in ogni canto Xome fìi Cremona, et Tania pre-^ 
fk danQÌj^erfoì ^.che Vania fìi prefa^mandado ngi 
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Tre cannoni per il T efino a gm7;i^ di là dal fiuvte 1 
li quali battemno la cortina di dentro uiaper fian-» 
co , done noi defjino la battaglia^ che ilnemico 
non haueaantiucduto queTto difetto di quella Coru 
tin L^' . Cremona fu ridotta a patti per una caf^L> 
ruinata che era fuori della terra propinqua alla fof^ 
fa , & per una certa bafia la quale ficurauanoi ^ 

la cafh batteua loro . Si che fi deue auuertird^ 
bene al tutto , & hauer occhio uìuo &gÌHdiciofo , 
giuocare cori diffegni^con modelli^& con andare a fo 
prauedere in per fona il tutto. 

Quejlo è quanto di una forte'^afi può dire per 
bora, benché dj^ ogni parto di ejfa fi può ragionarci 
infinitamente Ma hauendo tòcchi quejiipafjì uniuer 
falìyl'butmo di cevuello può difcorrere [opra , & in-- 
uentaredì molte co f e belle . 'Et perche fi può anca 
andare follo una terra fen':^ trine ere ^quando ngn ni 
fiano molti fianchi gagliardi ^ con andare a piantar-^ ' 
hì l'artiglieria tua fotto y Icmndolediffcfeadalto y 
però con un effempìo miovogliodirui • ^ Tauz/L^ 
Tfi era. un gagliardo caualliero con . tre cannoni /à- 
franche cipotcud nocere eflremamént è ^quando li an. 
diamo fotto , ma non rolfe mai tirare ^ fe non afpet^ 
tando con vna bella botta^farci vngran danno. Mi 
accorfi di quefto diffe il Duca ; & pofimi tielC andavi 
fotto a queflo modo per yna (brada maefira largn^ ^ 
Trima mandai una banda di buoni archibugieri sbo' 
dati^poi quattro cannarli d due per due, poi la fante-- 
ria tHtta^& dalli canti latente d'ame.JEt l'artigUe 

ri/i^ 
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ria & munìtione dietro alla fanteria^' • X'i leggieri, 
hauea li mandati ver fa Milano per fapere ^fe il Si^ 
gnor Antonio da Lena yfciuay oft^o nò. perche fe \ 
fciua ypotena uenire per luochifjrti,& ficuri fino al 
la Certo fa^cinque miglia lontano da me. Se fìaua Uy 
non mi daua noia. Se yfcìm & ueniua a me^ li era 
for'T;^ a yfcir del forte , & venir alla campagna del. 
barco^nel qual cafojo harrei lanciata Tauia fingerti : 
do di volerli dare un'affalto. & tuttauia voltare 
urtar il Letia^ ^ Ma buona fn^chenon ufcì fuori, lo- 
andai folto Vatm^ & di quattro cannoin a4ue per: 
duetirauano fe,npre alle cannoniere del Caualliero 
cÌ7e tirauano per il drvto. et mirmfcì co fi hene^che: 
li nemici non poter on tirare a me^fe non una fiata /o; 
^ la da quel fuo luogo gagliardo . ^ Leuatogli la dijfe-^ 
fayfldua ficuro.Si trouò poi il baìtercper fianco den- 
tro uia la cortinay& quello ci diede la uittoria. Hor 
voglio dirCyche fe ne W andar fiotto come feci in luogo 
delli quattro cannoni haue/fe hauuto feipe^:^ di ar-- 
tigliariasfor'^ti di quattordici ouer quindici libref 
modo di colubririettey come ho fatto fare bora in ar^ 
fcnaleycon maggior Jicurtd mia y & con più danna 
dencmiciyfaria liuto folto; perche haucria comincici, 
to a tirare più lontano j & ficurarm perche non uon 
ledo alhora batterla muraglia^ma folo imboccare^ 
quelle cannonìereybaflauapeT;^ dà lire 1 5 Maffime 
sfor'2^ti.& però di qua fi ha da cauar un documttOi 
che.rartigUeriavuole ejfer fportiona(a a quel che tn 
tiHoifm.Se tu Hqi battere una CQrìina,ouer oviparo 
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hìfo^ape%;xidi^o.& $o. poi qualche cannone di 
1 00.& non importa che ftano sformati- Tu ti metti 
fotta quanto tìparCy & la balla grojja ut uuole per- 
che ruìna più. Ma artiglieria da campagna, & cofi 
da leuare qualche di fé fa, et da armata di mareyVuol 
perilpiuej]er di poca balla di t^Snoin lOMiape:^ 
m lunghi sforTati.perche cominciano a nocerealne 
mico più lontanoyè- tanto paffa una trauey& vn^^ 
galera vna balla piccola , quanto una di cannone di 
^o.& in campo tanto ruina quejia piccola , quanto 
yna grande^. Teròmimarauiglio chelaSigno^ 
ria non mette cohbrine di ^o. aproua delle galere , 
& non cannoni di 5 o.& certo in quefla co fa , fi co^ 
mein tutte l'aUre,deuemo imitare la natura la qua» 
lefefk un augello che habbi a uìucre in acqua , li fk 
piedi con certapelle ira detiycome pale da grano^ co^ 
me airanadre.& il beccola chi come pah, a chi co- 
nte pironi,quelli da pefcarey& quelli al grano. Co fi 
anchor noi douemo vfare l'artiglieria diuerfa/econ- 
do li diuerfì ufi che ci accafcano.& non quella ifiejla. 
in ogni luogo.perche da vna yia all'altra vi è gran- 
diffimo uantazgio,& difuantaggio . V edemolo nelli 
archibufì Turchefchiy & nelle poluere fue bonifftme 
che tirano moltopiu lontano che noi, & piupafìano 
cerche fono più lunghe & miglior poluerc^ .Co» 
rn cannone noi falerno tirare 5 o. tiri aldì,& lor» 
tirano 6%.& jo.che è co fa flupenda.Maper torna- 
re all'alfedio , ouero alla ejpugnatione della città di- 
to , che effondo bora vna terra ben fornita al modm 
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€he fi ufa più uantaggio è a metter ft a battere fr^ 
due beìloardi che uiene ad efiere fotto una piatta for 
macche in un'altro luogo . perche quando tu ti habbi 
riparato dalli dai fianchi de beìloardi^ bai a 'Tappare » 
ouero piccare yOuero batter muroy 0 riparo più debile 
e più fattile che quello del belloardoj che fe tu andaf 
fi ad un belloardoytu hai li due beìloardi che fi fian-^ 
cheggianOy& duecauallieriy& meno ti puoi ficura^ 
re da quattro che non faceui da doi.Et poi hai da ca- 
batterey& ruinare yn belloardo che ègrofiffìmo^al^ 
io affaipiu che la cortinay& pieno difantaria^ ben^ 
che & queUo & quello fia dijficilìmo partitolo per 
me penfo che quando in una terra fornita non uifia 
errore alcuno^ne che ui manchi la diligenza del Ca^ 
pitano chi vorrà d'una fimile imprefa hauer honore 
yeda di trouare qualche errore del nemico^ & a que 
fio uipenfi molto bent^ . 

^uertifca ogn*vno che la foffay& la campagnzj 
dee effer battuta tutta per fianco^ & non per il drit-^ 
tOyperche li fianchi nocenopiu al nemico , batttdo in 
^ luogo più debileypoi non poffonp co fi facilmente ejjèr 
toltile/fendo fempre due li fianchi • e faro è fortito 
diuerfamente per hauer mare ypianoy montiy acqua ^ 
et le fi può comprendere comefe babbi agouernare 
thuomo in ogni cofa,cfiendo lì ytuttc le diuerfità de* 
/ni. Li balloardi ouero baftioni cogliono effer battu^ 
ti non per le fiiccieyma per li cantoniyperche fi trouA 
no le inchiauature delle pietre per fianco yetcoftro* 
Minano più preJk.OuerQ bif^gna battere lifianchiytà 
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»e fono le canomere da un cato e daW altro f n^edere 
disfkcaruia ilba(iione dalla muraglia.Et no dubi" 
ti alcunoyche ìiò ut è forte^jia alcuna inefpugnabilc^ 
fche tutte fi pojfono rumare co il tempo , Ma quella 
è pili fortc^cheViu può intcrcenire il nemicOy& farlo 
confumare. Vorrìa cheli cortina foffe di muro i^. 
piedi alta fopr a il fondo della foffa^per rifletto della 
'^ppa • Da li in fu foffc di terra.per V artiglieria. Il 
batter commune meglio fi fa nella cima, il x^ppare 
liei fbndo.ll muro è buono contra la Tappa . la terra 
cotra la batteria^maffimc bau^dofi buo terreno. Tc^ 
rò quado fi babbi cattiuo terreno^ & buona materia 
da far imiro^ouero mal muro^e buon terreno bi fogna 
mutar la regola. via sèpre hauer l'occhio alla 'scappa 
e aWartigliaria.il muro in cima , oltre che no refi/le 
bene alla batteria^ fa quello dano. cheli fafji gittate 
uia dalle canonate^ama^^no affai di detro.& que^ 
fio no fa la terra;Toiper ilpefb del muro^& p il bat • 
ter e la muraglia ruina , il che fa sepre la fofìa della 
Yuina tua^a danno tuo. Li fianchi uogliono hauere p 
cadauno quattro canonierc^due baffe, due ritirate in 
dentro più alte^tutte fcoperte^^ sborofe.Le due baf- 
fe vna verfò la cortina che batta più fuora^ & queU 
la più fuori batta uerfo la cortina, perche effondo pin 
fuor abbatte do ùiu uerfo la cortina^ uienead ejferpiu 
coperta^& può meno effer imboccata, & V altra per 
ejferpiu adentro^è più coperta^a^r può meglio batte-- 
re in fu ora.Et co fi l'una offende Valtra,& ambe fan 
m il feruith bcni^mQ,cp^ tirano in croce ut le piatte 

fórme. 
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forme. Lì belloardi vogliono e fiere fc i piedi più alti 
delle cortine^ . Le fortiteper le foje onero rfcite 
fegreteyvoglioìio efiere ^ejje. perche tu hai taro.piit 
co:nmodamente noia al lauorare del neTnico.et nfce 
do li tuoi ^o.ouer ^o.per fiata non hanno da intra f e 
per la ijiefia douefb?io ufcitì^ma altra uia. Loro pro^ 
uedono li^doue Jone fiati diHurbatiy & tuno efcipiu 
da quello^ma da un'altro cato.& quefio da un difco 
ciò infinito al nemico, perche quel dì che tu li fai da- 
re aWa)'me.quel dì in quel luogo liguafiatori non la 
tior ano piti. fai gagliardi li tuoì^& auilifci il nemico. 
Il fno di Verona al far di quefte cofe, & ài difender 
fi diuinamente^è mir abile. tt io^diffeil Duca.vorrei 
piuprefio efferl Verona con 5 .mila fanti,& 60, mi 
la itorno^chei altra città co 8.milay& 30. homo. 
Le città che fono parte i mote che hano la muraglia 
del pianOylarga dalla radice del mote è marauìglio-^ 
faadefier difefa.Terche f il CauaLdclmotc [copre 
lehudelle de ncmici^fepCi ò il mote nò può efitr offe 
JhMà quelle che hàno la muraglia a piè del mote aie 
7ie lei ad efser tutta aperta al ìumìcoyccme Bergomo 
Che chifta in capagna^i?edc quel che ft fa dèstro a (ira 
daffiradaJi modo che tutti li tuoi co figli fono fcof , 
ti al nemicn^& ti può batter e.Vna città tutta in mo 
te^è mala;Hna tutta in piano è migliore . vna come 
Ferona è ottima.mafsime efsendo il fafso del monte 
ficuro da mine.Jl che faràyfe farà fàjso uiuo&da-- 
rx).c!r qn queflo non fi truoui^ ma fian tutti teneri co 
7ne Vic^''^aybifogna allargar ft dal mote,etpigliarld 
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fcr nmìco.perche tutto quello che tufabricaPa Uft$ 
fo fureftiadanno tuoyCt fauor ddli nemici, 

^Uu oppugnatione di una città forte ^ con tutf 
the Ctd dìfciùynon efiendo però imponibile yfì deue 
MuuerttfC hauere efsercito di buona fanteria . parte, 
Mgiie.come Italiano et Sparnuolo , parte falda comt 
la Tedefca^con qualche numero di gente d'arme^ . 
La quale fi può fare fmontare apiedi, et torna eflre- 
mamefUe vide ad uno afsulto. Come feci io a Carla- 
fco in Lombardia,difse il Duca. Bifogna hauere una 
banda buona di candii leggieri.ct hauer un Signore 
che ti paghi bene la gente , prouederti bene diyitto-- 
uaglia etmonitioni,diguaftatoriet ifìrumenti tantt^ 
che no n michino,a fine che volendo tu sformare oue 
ro assediare la città,tu nonfia prima sformato dal di 
fa^io^lemni con uergogna daWimprefa. Troueduto 
che farai di quelloMfogna che tu eleggi un'aUoggia- 
mento ficmfjimo et fortiffmo, quanto più propinqua 
alla città che potrai pur che V artigliarla non ti noe- 
cìàyet lìytenere la munitione,dinari,et bagaglie ficH 
rifenxa paura che andando tu con lefor%e tueyfotto 
li nemici con una fortitagrofsa non ti venga a fuaU- 
liggiareychefaria danno et vergogna, et cagione del 
la ritirata . Toi bifogna che più fotta alla citta ti 
eleggi vna pìaTji^ et un forte quanto pmficurojt por 
fi daW artiglieria, il che farà in qualche bafsa trmce 
ra che farai , Etèda fapere chedouendo andar fot^ 
to ad una cittàMP'gna che tu uadi ficuro da due co- 
fe^rima daWartiglieria nmica,ll abeti* farai bemf 

pM9 
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pmo con ia trincera. J^a quah ti ficura4allt fianchi 
ncmiciXafecanda co fa éychetuùdeigJtardaredaUe 
fòrtite^ouero yfcite de nemici;. perche eflendo tu nel 
la trinceràylaquale Ce deue ejfer guardata dalla cit^^ 
tà bifogm che non fia molto larga.però tu no uipuoi 
tenere moltagentedentrOyanchorchefiaiqnga.pèrf 
che emendo ajfaltata la trinceraci vn lUogo^quel luo- 
go affaltato nonpuò efìer foccorfo da aitta gente fe^ 
bene tutta fofìe piena d'huomini. 7<(onpotendoti a-^ 
dunque ajjicurare da quelle vfcite nemiche^ con l^tJ( 
trincera , è for^a che con quefio forte doue haida^z 
mettere una fpalla gagliarda^tu afjicurila trincera^ 
perche quando tu non io fhccijoauendo il nemico tuo-, 
ìLfhuore della fua artiglieria^che battè lacapagna^'^ 
yerràfempre ad afialtare le tue trincerei ^ e/Jendoi- 
a caualiierOj & tu nel baffo della trincera^non à dùl^:^ 
biocche ti farà femprefcornoy ma quando tu habbi 
ijuefio luogo forte co gagliarda fpalla , fe la trincera 
fard aff aitata tu^potraifoccorrerla con quefle ff^alle. 
& quefie (palle faranno fpalleggiate dall'alloggio^ 
mento fuoprincipale.& dall'artiglieria tua, fi come 
loro dalla fua,& mafjìme che quefta pia^^^ la qua-- 
le ha da fhre fpalleydouendo efìer forte bifogna ^ che 
fia baffa & coperta j quanto più fi potrà daUa città . 
Dico che voglio che tu ui habbi di buoni mofchetti , 
falconi^& urchibufi da pofla lunghi,^ a queflo mo 
doyfeil nemico uerrd a combatter teco^tu hauraiil 
yantaggiojperche è da credere che tu habbi più for-- 
7^ di lui^y olendo combatterlo fino nella città. Hora 

I> mo 
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venendo ègVi a CDthh alter teca fuora^ eflencfà 
tu nel fiiuor dell' artigliarìa eguale a luh& fuperiQ-* 
K in numerose da credere che ejjò combatta con dip* 
vantaggio. Et fe tiparejfe che cjuejìa pia'^aehe de^ 
ne fnr jpalla alla trincera foffe lontana dalla fojfa^ 
della città doue ha da andare la tua trincera^ .& che. 
tiparcjte che la non baflafìc , a fnr ficure sfalle alla 
fòrtitebifogna che [opra duf: cantoni della trincera 
un pe'^^o inani^ da qucfia piai^ di campagna , tn 
facci due fianchetti in foggia di due cafe matte nella 
trincera con gabbionate , con un poco dipia^retta y 
€Ìherna fiancheggi Valtr altàiche venendo il nemico 
éU dJfaltarti^quefti due fianchetti battino il nemico fi 
no alla fb fSa della città, & la pia^^ di (ampagn ^ 
facci Spallfi flUe gabbionate della tri?iceraj& l'allog 
gtamento tuo principale foccdr ràallapia'^ di mo^ 
doycbc co fi furai una emina, & un legamento di dif 
fèje.fortiffimo & rintdrrai ficuro dall' artigliarla ne 
mica& dalle fonitela queflom^do. 
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l^agìonaua il Sign. Ducale difcorrena fopramol^ 
te cofe.Che chi fa appUcirt bene ogni cofa/hacana^ 
to infinito utile fin dalli nemici. Come fu che effendo 
yn dì Tapd Giulio fuo Zio ammalatOy & ridotto in 
termine che non uolea mangiare pcrprieghi , ne per 
iftantiachelifhceffmo lì par emione li feruitori. il 
Vefcouo di T^i'7^ che era Mirandolino , creato del 
Tapaydijfe Signor Dl^ca facciamo venir qjù il Cardi 
nal Sa Giorgio a chi dopò la morte del Vapa fi afpet 
fa il TontificatOy & preghialochc perfuada il Tapa 
a mangiarCyche certo credo^chc e/fendo quefto Cardi 
naie poco amico a Sua Santità vedendo jche fe non 
mangiarlo fkrà Tapa certo^&'màfigìando li farà di 
S^iacerCyCredo certo che mangiar à . £t co fi apparec^ 
chìatì due roffi d'vouo frefchijn vnvouo foloynon po 
tè yfar il Cardinal al Tapa co fi poca ìpfiani^ajchc^ 
nonio inducete a un tratto a pigliafli rofjì devono y 
credèfidòpigUarne un folOy& co fi andò poi mangiari 
do & migliorando femprc^ . il che fece conofcere 
che quello che non potè tanfi fuoi feruitori & paren 
ti^quel che nonpotè laperfuaftone del rifanarfi.potè 
il fkr difpiaccre ad un nemico. St co fi è di molte co^ 
fe del mondo . Che chi fa trouare i me^i conuenienti 
fi fa ognicofay anco quelle cheìfanno faccia d'im-^ 
poffihile^. ; 

Bfiendo il Signor Valer io incamera del Signor 
Duca^portado co fi il ragionamento li dhnandòyfc^ 
fua Eccèllentia p^nfauà che fkfje bene^ le porrci 
della citta & lUoghlfìrtr^in luoghi aperUy come fq^ 

. * > ' ^ no 
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'ho surUe di Tadoa,oHcro in rit<olti^'> '''"%'^^^^^ 
é lignago.ll Duca difie,SÌg. quefla Ma difiicuUà 
mi ricordo hmer divinata col Duca...»» inarn^ 
all'imperatorin J^apoli. Tcrcbe il Ducapenfaua^ 
■che le portele quali fono in riuolture,piu aJJaicbcJf 
quelle di Legnago fujfxno bemfj-moiimaH . dicendo 
che le vfcite a tempo di guerra fono pm fumé ^ U 
ritirate anchorà,per la guarda- deUi belloardi^chc^ 
li fonofemprepropinqui^dj modo che mai nemiciie- 
Jendo , r eniranno a metter ft in quelle commedatt 
ouero riuolture.Di modo tale, cbe Jpercrta poter te^ 
nir k pòrhfìiè aperte in ogni td^po di guerra, vi" ? 
nueftoera anco fmcbe le fue porte non hpoteu^ 
lo mai ejfer battute^ . il Duc^ 
Siznor^poi cbe in prefenra dalla Màefl'a dell Imperf 
torefitrdttàWéfio dubbio, & ché{t tratta con yot, 
io voglio folo dirui l'opinion mia,la quale non uoglio 
affermare che fia miglior della uo(ira.ma dico bene 
che piace più a mcj . E? dico chele forte f^ hanni» 
da cònfiderare a tempo di face, & a tempo di guer- 
ra^ . T^n è dubbio che facendole iri luogo aperto , 
■etperiWittofra due belloardi,' elle fono più comma 
de alli carri & alle ftrade della citi à,& fono pìà bel 
le cbe quelle voHre cbe fono incantonate ,che quafi 
chi yuole vfcire della città,bifogna'àndar dimandi 
doydoue è la porta, & cofi a chi ruol entrarui . 
tempo di guerra poi,dico,che le yoftr e fono pericolo- 
fcperche efiendo propinque , & coperte tutte da un 

j^elloardOffe per trattato,HÌ é data uìa ma portai, 

D g ouerQ 
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'éuerQ che per foY'X^ la perdiate y il nemico fuhìtafi 
fa patrone del belloardo • Et fi può far^ co fi fòrte , 
x^hemaì più lopetdexàj & con ppca, fatica .guadar- 
^narà la città tutta^ejfendopadrofie di due forti:dOr 
^aei^hefe a TadQua , accafcajje mai che fiperdejje >r 
porta , hauendo due belloardi,potriano dare vna 
carga (C nemici per duefianchiy& ribHttarliynoìipof 
fendo li nemici ^anchor che h abbino vna porta yeni^ 
^f\n battagliarne molto groffi . JEtfefi -polefjero fkr 
forti^nellaporta^che non è da credere j ichcon li fiati-- 
xhiy& con l'altra artiglieria gli rumnerei tHtti.QM 
io poi alla ftcure'X^ia , che dìtCyche hanno levoftrc^ 
fMte che nonpofiono efier battutCydico €he è nna fi-- 
'^rex^ fuperftua ^perche fe li nemici fojjero rerfs 
:gli alloggiatiy farete bene , & quel chf l^uQle la rar 
jgion della guerra^ad otturare & Poppare la uoflra 
ip.Qrtay& non ufarla maixome farla a Vadoua queir 
da di Santa CrocCyfe i nemici fujjino alloggiati al Baf 
fanelloy^ di lìintornoyper due ragioni . Trima per 
,jnqjirare al nemico tutta una faccia mafficday fen^a 
7(acuOyne buco alcuno , ne porta. Voipciche, feltuj 
:y ole(fi tenir aperta^non lo faria per altrQ\ fe non per 
fare le fortitey&yfcitaya tempo co?nmodQ.£t quefio 
'^on mi piace a via alcuna .perche le fortite uogUo-^. 
'MO effer fegrete rnoltOy^ in luogo che nemici no fi ac 
corgano perqual tu babbi a farle y et vfdrpcrl'vnap 
^jgér: entrar per l'altra.'^ poi vogliono effer picciole^ 
^ficureyil che non ha Uporta.Et fe poi voi vfcire 

ìapgrta^che è yerfo il f^mk^^ Qltrp tutti li aontrariì 
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^ctti di fopray haucte quefto , che andate ad yrtar ^ 
. \nemico vofiro nella frote^che è il pià forte [ho. Terò^ 
\qn le fi faccino f le bade^ dadoli la baia dinàT^y ye^ 
mite ad vrtarlo per lifianchiy che è co fa che a metaf^ 
to piace ^quanto disj^iace vrtar per fronte. & quefio è 
vantaggio infinito. Et femi dicefte che nella Ho/irOj 
mon potete far queflefortitey^effe.piccole^fegretc^^ 
iir bafief rifletto dell'acqua delle foffe , yidico che 
idouete feruirui dell'altre porte per fortire , che fono 
Jalle bande y e da dietro^ Et per tutte quefte ragioni 

forche cefi anco negli alloggia m^ù campali , non 
-fi debbia far più che treporteyanchorche quadri fict^ 
4io^€t habbino quattro facete jpche nella fronte yerja 
il ìiemicoyno ri voglio pòrtela via alcunay ,&€ofipc 
fa che facenano li Romanci quali haueano treport^ 
fole. La Tretoria che era la defirayla Quefloriachp 
i€ra la finifira^e la Decumana che era da dietro det^ 
ia Decumana dal decimo ordine degli alloggiaìn^iì 
jcheera VultimOyfi come dal qUtto ordine che era nel 
mei^^lafirada propinqua^fi ckiamaua Quintana cé 
jninciado a numerare gli ordini dall' alloggiamenti 
àelCofolojCt co fi intedo io Tolibio.Si che Sign.Valù^ 
rio bàuendo io narrato quello che io diffi alhqra all*^ 
Imperatore^no hauendo io dopò trouato raffojii cha 
foluanquefie scredendolo cofiyalprefente credo anca 
io fleffoM cbe piacque affai al Sigyior ValeriOy et lati 
4<i molto quefla opinione . Si cornea Napoli la laudò 
anco Vimperator Carlo Quinto. 
& . ^Jfendo flmperatvr a 7^p:jli .,y atido^ 

t: i • ■ Z) ìlSìffiifr ^' 
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Il Signor Duca i ^ ^ ^ .a fargli riueren^^y & tra mot 
te co fe che Sua Maefià i>X)tfe papere da Sua Eccellen 
tia fìijCjuanto doma efier lontana l * artigliarla dalla 
ynuraglia a doner batter bene. Vi era di molti Signo 
'^lprefentiy& molti difierOycbi cinquanta paffa, & 
chi fcfpinta.Sua Sccellen'^a diJseySignor. Ì\[on ef- 
fendo tutta l'ar tigli arìa^ itela poluere gagliarda ad 
un modo; di primo tratto chi pone ma regola ferma 
ilo lapuòponeri>era^ne giuitaalmiocerueUo.Verò 
mi pare che fi babbi a cojìderàre quello che fi die fk 
ve quando fi battematerra^&queftoha trrri^èt^ 
ti . Vvno uccellare alla cima della mur agliate / 
#ò alti taùallieri nemici , per non làfsarli tirare 
t^^ne farti daìino. Et quello fi die fare Untano con 
"5^3?^^* diquattordici lirc,rHdgàgliardi,&qùatópìti 
lontano lo fai qucfto vccellarè , tanto più è mntag^ 
^to.Che al ficuro co lì cannoni ti Jpingipoì inauri co 
^ me feciioyquàndo prcfi Vaui.i^. Et fecondo bifogna 
'^'h'attérè ti fianchi. Il che fi deue fare afsai lontano • 
^'"^Uta rio tanto come il primo ^ Ver che non fi può batter 
bene^neruinarecannoniere^& ciò fi fa co pe^pité 
^^roffiyCi^mefariano cannoni di vinticinque & tren-^ 
' ià lire, èt tcrTio fi pianta ti cannoni di cinquanta^ojr 
per il dritto alla muraglia.peyfar la batteria -tt que 
'ftiyogliono e fser lontano quàto tirano^lipe^^i^i dipo 
to inbianco. Tercbeaque/ìomodo il cólpo haqueU 
' la più fuga che può, & più lontano la perderla ^ ^ 
fiu propincfuo tifarla hauer rnilh finijirly perche^ 
4^*- quelli di-dentro ui ^ofs$?wfempjc offendere fianda 

•i ' cofi 
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cofi vkmdyCon 'àrch}bufì,& fino con fi^jfi^cheloìita^ 
no non lo pofsono fare^ Toi [e tu fcipropinquo tanto^ 
& che li nemici faccino ima fortitayti troiano nel 
forte tuoyhauendo loro rartiglieriay archibuferia 
propinquay & tuia tua lontana^ . Semòtu (ci al^ 
quanto difiante^ejuanto però fi deue , accàfca il con^ 
trarioyche loro yfcendo perdono li fauoriy fé yengo^ 
710 atreuarti^^'tuhaiiafor%auicìna^ tè flato 
ofseruato che il battere di s^rifso cioè in faggercy^ 
non per dritto, fa danno grande al nemico j pèrche^ 
introna afsai & tagliandi modoy che facilmente debi 
lita la muragliay& ejfendo [carnata conquefli sbrif 
foni^conilpefofuoycargaallaruinxy^^"'^ 

Difse poiy che non ui è miglior rimedio a riparare 
aduna battaglia che fi ajpettaf se y dopò fatta unà 
gran batteriayche il fare due gagliardi Canali eri di 
tientrOyremoti alquanto dalle mura, per ch& quelli ti 
battono gagliardi doue li nerniciuogliono entrartJ> 
poiyìl che è prima, fe baite la tonipapiia, e V artiglia 
ria di fuori • // che farà fempreche il nemico non fi 
potrà prefcntar la battagliai Et poi fè tMyVorraifit^ 
re un contrafofsOy& che il tempo tiferUcty quelli due 
Caualieri diuentano fianchi y &cofi uiertiàd èfsere 
in un tratto in fortei^., Etfe tu perdi tu per di dà 
-palenthuomoya Jpanay perf^anna^^ in un lungo tif 
póynelqual forfè il nemito fiflancherà piuprefio che 
tu. onero nel campo fuo mancheranno le uittuaric^ 
o le paghe , òli tempi lo caccierannoyouèro 4jualche 
altra cofa l%<iiJtHì hejrd^^J^erche non ui è, altro che 



U metter tèmpo dimeno., lì che è dìfefaficurìfjtmci 
pttertenendo il nemico \,ptiY cbcftctfor%a ordinaria . 
Oufixo che fi fiifie forX^ . ejiraordinaria e della ma^ 
mera di Un Turco feri^t fojpetto Hi altri che lo difitir 
.,baJJe,c€rto 7ion HÌ èfortCT^a che li rej4jiej]e^ perche 
Vintertenimcnto non li giouarebhe^cotra ltny et ogni 
difefadaliii fartbbefuperata^s 
^. 'Parla do fi un giorno del modo di ajjédiare una cit 
tà.ll Duca dijjjé io tego f ftrma^ et nera Concluftonei 
che il uero rno di ajJediare una terra (qn fi fta rifolit 
ti dal tutto no potei la sformar e jìit pigiarla £ affala 
to^ma chefolo la ^\fer an^a fta neWaf amarla) fia il 
flarle lontano con l' efferata i:p.i^. i$migliayCon al 
loggiarft in unaouer due buone terrey^ó^ impatrùnir 
fi di tutù a luoghi Intorriòi^ co fi ajfiediarla. Ter^ 
£hefcuittmria , ai ha da andare che fiacofa di mo^ 
menta, tu dalla cauallefìa iua^fei^atiifàto , & la puoi 
impcdfreper (patio dii$.& 20. miglia cobattedo-- 
la femprey -Effe li affediati vengono fuor a et fargli 
'^^alla^yengmo con diftiantaggio^ lontanando fi daU 
laCittàrf !& non potendo menare artigliar ia co fi 
€omm>odammt6 lontanarne meno apprefentarfi co-^ 
file [caraimiccie co fi groffefu gli occhi ^ ne rìn^ 
fiefcarli cù\fì(pef$i y comi fariano fe ti fofli acca^n^ 
fato [otto la città . Oltra eia tu alloggi più dommo-i 
doy pifi>ficHKo^ &puoj^(temrfiil paefegrc^adie\ 
4ro le^aH€ n &: quello che è fra te^e la città rui?iar-^ 
lo tutto Onde che fe tu alloggi fiotto la citi tipo^ 
^'ni co fi tu ; i '§om^ ilnemmin paefe magro j Jìai 
Vi femprcjj 
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fempYe in fojpettó dì afidto perìcolo fo > &non pud 
inipeàìre la uittuarìa fe non in un pajjo & ponto fo^^ 
. lo^il qual è facile da fc^polar? qmndo lì qfiedìatifìi. 
jcefsino una fortitagrojJa.Et tutto que§lo lo compro^ 
ho con infinite hifiorie antichey& caft feguitialli t^^ 
fìfH0Ìy& mafsime del 1 5 2S. a Me fignjr dì Lotrccf/ 
a 7iapoli^& del 1 5 24^/ Re dì Franca a Tania . lt[ 
€be ftdce intendere y olendo a ffamare una città , 
mnsfbr%arlaynel qual cafo feria benneceffario mct^ 
ter feli [otto Vnr Landò fi Hnaferaqualjaria ìneglìoy 
creare un Capitano da mare 0 fare^che da putto fin(y 
flVetàdi^yMnniftefcrcìtaJfe neUaguerra diterra^ 
fùr quella ìmparafse diligentemente con un buo màe 
3rQy& poi metter fi al mareycom ha fatato Mìfier 
'Andrea Doriayouero da putto darfi al nauìgar^^ 
f.t cefi con buoni maeftrìfegucndoi imparar e queli 
fneftìero^corne ha fatto Barbarofid^: Diffe il Sig?ù 
Duca^cbe fua opinion era^ancor che della guerra da^ 
mare non facejfeprofefsione^pur chegìudicaua a fiat 
meglio Uuìa del Dorja^ che quella dlBarbaroJsa'. 
T/ma perche il Boria la fece per elettìone ^ 
quello per necefsità . Cioè cbeìlDoriapoteua ak 
primo tratto por fi al mare^& li continuar e^mapre-^ 
feper meglio prima impartire il yf^hjliero in terra^fi-- 
' no che hauea più di 4 $ .anni , cJr cofi , come qua-^ 
fi dotto metter fi cil mar €^ . Et cefi fef^ il Com^ 
te Filippino fuQ nipote, & cofi il Signor ^ntoniotto 
Doria^ Ma Earbaroffa che è natopouero, inpae^ 
femaritimo i & che non hauea luogo oueipipara'^. 



DISCORSI 

rf yna guerra guerreggiata JoauMo fuo frattellapri 
ma dato fi al mare^luì come Corf ale y& frattello d*vn 
ule^fur nécejjitato^douendo riufcire^darfi al mare^^ 
cltra queflò ejfempio.yifono molte ragioni • Trimn 
ejjendo il guerreggiare da terra molto artificiofo^ & 
più difficile y & che più ^effo accafca , poi ad un 
certo modo proportionato a ijUel delmare^fap^dx) be^ 
nequeUoyfhcilmÉte fi fa quel di mar ey majfimeche 
hoggidì fi trouanò migliori , & più nttniero dinide'^ 
ftri di guerra in terrayche in mare. In terra fi ha da 
confiderare beniffimOy & medito , quanto importa 
l^obedien'3^ della gente^e nel marchiare ^e neWallog 
gìare^e nel combattere. Voi Vauantaggio della artU 
glierioyla forte^il luogo^il modo del condurla^diguar. 
darla, poi l'auant aggio deWefier a Caualier al nemi 
co che è fimile aWefjer Copra yento in mare, poi l'ith 
bofcate che è fimile alle ponte & a Ili fcoglida mar €4 
perche quefìe fanno l'effetto che fanno li bofchi ^ 
arborate in terra. Et tanto auantaggio è in terrai 
defcendendo d'un alta vrtare il nemico, comefopra-^ 
uento inuefiir in mar e^. La vettouaglia poiy la mo^ 
nitionCyl'obedìen'T^J^auantaggio delli fanti alli ca- 
ualliy&delli leggieri^de gli huominid'armey cìr da 
quelli a queWaltriy & il disuaìitaggìo , ^ contrarij 
poiché hanno ognuno diquefli. che è il fimile confi^ 
derare le fuft e y galere fottiliy galere grofie , e Cara-^ 
che^e coppani^e barche di naue. Le quali co fe tutte af 
fai meglio fi imparanno in terra^piu commodamente 
^Jì tiu^eJio^& conpìu perfettive che in mare . Oltra 

che 
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chfiM utìSapitano di mare accade molte fiate a mei 
ter e in ttrra,& eff'ugnar cittày far fmilifattìo^ 
ni di trincere.ripari & battarie, che fe non l'ha bene 
imparate in tcrra,mai le fapcrà dal mare^, £' ye- 
ro che il mefliero della gHerra,è.come gli altri,che fi, 
no ad un termine commtine è cofagrofja^ & ordinai^ 
ria , & ogni uno può 'con poca fatica arriuare àlla^ . 
niediocrità . & anchor che l'buomofm digrojfo dn 
fcorfo , & mal atto acommendare i& ad inuentare 
dafe cofa buona^puè però nella profefsionefua fcort 
rtrey& da piccolo efjìercitarfì a trattar quella . Mà 
chi vuole vn poco più alto ajcenderethauendo inge- 
gno buono^ &faldo dìfcorfo^iinparerà meglio il me*, 
fiiero da mare, tffercitandofi in terra,cbe no fard un 
altro in mare .perche quella màrinereT^ che in tex 
ra non ftpu ò imparar e j ad un Capitano di buono iné 
gegno,oitero non fa rà necejfarìa faperla.come ad un 
Capitano di mare non è neceffario ftmpre la ftrada^ 
oue ha da andar e,ma rimettcìfi allipedoti & artriti 
raglijouerofefaràfon^ impararla^ lapiglièrà prtr 
ftijfimo. Et che quefio fiayero fi vede, che ne Greci, 
^eRomani,maifurno buoni Capitani da mare,chcJ/ 
prima non fujfero flati bftoni in t€rra,& cofi alli tf^ 
pi noftrifivede riufcire veri fimo . Et Dio yoleffc^ 
che in Venetiafi vfafìe altra edncatione de Capita^ 
ni che non fi vfa, chccerto non ft veder iano tanti er- 
rori,ne tante ruine,come fi odono, hauendo vn buon 
Capitano ittterraimparato,quantoimporHilvatag 
gio deWarm,delfttuai&ì^artigliemi&del fnuare 



le battaglie; & di fare che fiano sbrigati & disimi ' 
pa^tel'ma dalL\iltra. Saprà molto meglio far^ 
quello iti mare con le galere^ e tanto meglio , quanti^' 
che alli dì nofìri il mcHiero da terra è più perfetto 
che quello di mare , anchor che Vmo e ì altro fian^ 

ìtJJuiguaJU.. . 

Ì{àgionadofi dell' òr dina^a da mare^ & quàta po 
ea alli noftri giorni fi tifi & s'intenda male, diffe il 
Duca che hauea ferma opinione^p le ragioni che di^ 
ria^che nofolo toruafse infinitamete a $pofito il co^^ 
battere in ordina^ co ìegalere^tale quale ricerca^, 
no quelli Icgni^ma ancora nel nauigare fi douria fer^^ 
uare vn andar con cfr dine, per che fa prima afiuefare 
li Gomiti & Sopracomiti aW obedien^^^alla defteri^:^ 
tà dell' andar ynitiy& del gir ar fi fb-etti &prefti^ . 
T>oidà riputatione grandi fsimajpoi tu feificuroy chp. 
niunagalera fi sbadaad andare a far dannìneruba 
ve.Toifeificurochead untratto& ad unmodopre 
Ho fei all'ordine con tutta tarmata ttiaal cobattcre 
^ fe ui è U uataggioypuoi urtare ^&feno m è puoi 
daruoltain or dine, et fcnxatumultOypuoìòbfco'm^ 
batteremo ben fuggirceli chequado^et l'unoyCtVakra 
fi facci bencyet conragioneìè laudeuolcy & no come 
fece • . * • . • . Capitano di Golfo che co fet 
te galere fuprejò da undici fiificypey non fapere nc^ 
ben urtareynebeHfuggire,€t fopra tutto gioua eftre^ 
mamHeVhauer. dataor dine alle galere in ognicafa 
quel che hanno a^farCy^ qome ti hano ad obedire^co 
fi nella pugna, come nella fuga.f^efioti faftare quù 
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to^fic^irOy& sbYÌgatOy& il tutto pafTa apofla tuc^ oy^-- 
iinatapente. perche ogni uno fa da fe^feguendo (juc^ 
ìlojtjHficlje ha da fare. & feguendo quello fmilme 
te. Il che, è fatto benifjìmo dalli Donagli (juali nel fat 
toft ricordano del tutto & pare che s'dtttendano da 
ccnni.Gioua l'hóuer antiguarde buone inan'xi et mol 
te tanto lontane^chefcoprendo co fa alcuna^poffino co 
fìpreflo far telo faperCy^hf tu hahbi tetnpo preparata 
% . \'( benché fcìnpr e arìdànUo deue ejfer prèparatoj 
ina:(i che ilncmico ti cpgliay ne maimetterti in por-^- 
ìojOneroal uoltar^ unépania^ fe prima non sbarchi 
due 0 tre huorniniin terra a vedere fe il ridatto è net 
ìo.^tfe è notte flati iH mare fino .al giorno ,tal cheti 
poffi jicurare.^ quejla parte non ha faputo farM. 
Hieronimo . <. . • quando con Tarmata andò 
Caftro.adar nelTarmàtaXurchefca nònfapendo do^ 
ne elfi fofic auanti il giorno. Et fu in cfiremoperico-^ 
lo di r Ulnare & V armata fiia^ et quella che erai Dal 
tnatiacon il Vitturi . Terò ft die aunertirc che un 
Capitano non erri in co fa alcuna per piccola cheeÙct, 
fìa.perche da fimil co fette (beiiche qucfte no fa deU 
le piccole) nafcono le rime grandi . Et tra gli ordini 
dr forme del co7nbatterey& deW andare con galere^ 
a me pare per quel che hò ydito dire , & per quanta:^ 
porta il mìo ceruello chcMandare in Luna fia iLper-^'. 
fèttijjlmo; con le corna inanTi e non molto cimiate a^ 
queflomodo^ . 
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attenendo fmprt .■ | I l cfcr /t^^/f > e y?ii« 
notato Urge l'urta JaJLiv^ s.daWaltrayCbe Jt 



poSÌM gÌMre,& voi I Ha '-^^(^e commodamS 
te lenza mpa:^. lL ' l itkm'xhenjhrue 
Va^ilità,^ ài fuggir il tumulto, & co- 

fufione. in ogni cafo , &• aUa 'cònferuatione del 
palamento in caft di fortune a& fopra tutto que- 
fio è uantaggio grande , che flando larghe tu pi- 
gli maggior Campo, &piioi facilmente abbracciare 
& fi'''nchcgginre il nemico, che è in minor (patto 
iu poni la tuaartigliaria,é cannoni a modo di archi- 
buferia,perchegliarchibuftmgrtono cjfer larghi,p- 
chefir etti o^endono minor Fj^atio ,& larghi fanno 
più. Co fi a punto uuol efferVartìglieria^rfel combat 



tere alla fnuragliaperò uuol, effer altramente , €t 
perchepare che intuitele battaglie da marefiafe- 
guito (& la ragione il vuole) che chi ha ti quarto o 
nero il quinto di tutta l'armata disimpa'^to,fuora 
iella hdttaglk,&poffa con quel numero andare con 
li fuochi di artigli eria,dieci,& quìndici fiate jparan 
do in fianco & a f^al le del nemico,quefto tale babbi 
neeefiariamente la uittoriayperquejio anco dicoychc 
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ia/omalunare è bonìJJìma,perche è più atta acauo: 
re m ogni cafo quefto numero di galere sbrigate , che 

nim' altra forma.perchefe è afialtàtom corno L'aU 
tra è libero.Se vrta il me::o,li corni fitnno fiànco.Se 

batte ambi li corni, tl me:^ èliberoyfe.battelicornl 
et me:rp,il che è difficile & difuatnaggiofo, tubai la 
coda libera. Et fta certo ogni uno che è fermijftma ca " 
gione del itincereyquefto hauereun numcrodi galere 
UbereiEt quando fi pofìafiire fegretamete.che il ne^ 
inico nonfc u aucda/tefce mirabilmente. perche no' 
haprcparato lo incontro ne ilrimedÌ0y& quandovo 
fipoffifarc nafcofioyfacciafì con ingaìmoycome fece il 
Conte Filippino Boria del 28.a T^apoli, chetiratofi: 
fuori dcLterreno fotte uento,& cowdifiiantaggio dei. 
Sole & di numera di galere non uolfc però con tutto', 
perdere quelTananCaggìo delThauer qualche niJ 
mero dt legni libero ,& cauando fi fuori del terreno, 
fan mue galere fece che tre, fingendo f paura difiijr 
gire,s'aUaygorno.Li Spagnuoli che erano i ^.galere; 

^ .altri vkmgliotti minori , non curando fi ne Jpe^ 
xando poter feguendo giunger le tre Jt voltorno alle 
fety& le rrtomo,& combattcuanle, nel qual tempo 
le tr estolto iluataggio del uento, del Sole,& dell'ai' 
ùglterioy'szentteroad inuejlire,& dettano latùttoria* 
Et pM certa l'haurìan dataihaueffino tirdto co l'ar 
iigUeriafenxd inùefiire,perche urtando come fecero 
anco loro s'tmpi:;^rm,& intricorno *Co fi fece Bia-^ 
fio^faretoquandoprefe il ^e^lfoiifo d'Aragona, 
& quelli altrt due F^fbpra Toj^.Cofi fece quel Ge4 
' ' 8 noHefiw, 
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nouefe,€héfopraTólayrupped'eli^ j^ ^ 

. . . • Dimodo ché giudico grande error quello 
dé'noftri tempijChenonfìpenfi^ ne fi conofca Vauan 
raggio che fi patria bauere neW andar e^e nel cobattc 
re in buon orditi^ . 

Douendofi del ì$^8 .metter fi ìnfieme un* armata 
ballante a di fendei' fi da quella del Tiirco^dalla lega^ 
che erd la Santità delVapa^Cefiire^e la Signor ia^pif-^ 
rea che Ce fare nonpotejje hauere tato numero diga, 
lere^quante toccauaper fiia parte jche era la metà di 
tutta Vimprefa^ ma ben fiippliua con bar^e armate • 
il che era da alcuni giudicato co fa di poco auantag^ 
giOyanT^ d'impedimento. perche ejfendo le galere le^ 
ino da remoypareua che ì armata Chrijiiana foffe di 
duepe^i,& mal atta a metter fi vnita a combatte^ 
ve^maffime contra turchi. ^ quefto difie il Duc^ ^ 
che chi confideraua bene queUa cofa^c le particolari 
tà deltuttOyC de'nemiciy& noflre, fipoteuacocludc^ 
teche non fu lo le barile ?wn furiano d'impedimento ^ 
ntdd^infinito fauore & ficurtà. Èt difie qnefi'anm 
pare che fiafno più fui diffendere ycbe fui offendere • 
perche non vedemo che fi-pofia mettere a tempo hzfie 
mem'effercitoche badia nuoceìx a Turchi nel JUo 
paefe^et manco fi può fare armata numerofaad èf^u 
gnare la Turca efìendo la loro di più di ^oo.galere^ 
Cìr lànofirayalpiudi i ^o.& di óo.bar^yperò e/^ 
fendo cofiy& effendo Turchi per natura & brauarta 
fua atti ad aff aitar e più prefto noiy che ad effere affai 
tati da noi.peròfe noi andammai Zante^oucro S 

4» dia 
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<fM con V annata nofiraper fiir Jpalle a Cipro^ & tut 
f e L'altre Ifoley& fìcuraréla Vugliajl Colfoy& Sici 
lÌ4y i Turchi faranno afiretti di andare a combatter f 
Varmata^ouero andare a qualche ìmprefa^ lafciando 
fi a Fpall^ l'armata noftra . Il che non è da credere, 
perche non [aria da huomo dìguerraXt fe lo faceffw 
no nonpotriano far cofa buona^perche [ariano sepr/f 
<lifturbati^& forfè a parte aparte rotti. Senio anda 
fanno a combatter V armata nojlra^come neccfia^riar^ 
mente hanno da fare^non è dubbio che le bar%e^ da-- 
ranno la certa vittoria^ fe fi farà come fece Tiergiatk 
francefe , poco lontano da Genoua verfo LeuatCyad 
yn luogo chiamato le fojfe di Fillamarino , con Mì-r 
fier Hieranimo Cotarini detto Grillo. Il quale hauea 
ij. galere Venetiane^& 6. di Vapa Giulio^ il quale 
erajiatoinfpiaggia aperta^ con vn frigno però dini 
'3^ coperto da acquayche lo faccua fi curo dalle barT^y 
voleuaaffediar Genoua. Il che gli farebbe potuto 
riufcìre^perche quella città no può f apportar e affedìo 
pili che di un mefcyper effcr da terra in luogo flerile ^ 
& difficillimo di condur biaue altronde.Viergia che 
antiuede (^ucfìoynon volendo efier affediaio certo ne 
fdere vfct del porto con fei Carachey& feigakrej ep 
andò a trottar Grillg. Et fubito che vidde che il fca-^ 
gnofìcuraua l'armata Venetiaiia daWvrto e dal^ tir- 
KO delle barzcyfipofe inan^iper rimurchio le galere, 
te quali andqrno inan'^^piu che le barxc^& armò U 
barche delle Cmche , & pofelifoprafei cannoni di 
joJ'T^nOé LequAUatfdornohprailfcagno più ina» 
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delUgalm . dì modo chele barche erano dìffejh 
dalle galere^^ quefte dalle Carache • Le barche hà 
neano vna corda chegiungeua fino alle Carache , 
^ìjttando haueifàno tifato aW armata Venetìana^quél 
di dalle Carache tirauano afe la barca^& hauea te^ 
po di cargdrìl pe-;^. Et fe le galere vfciuanoper bS 
'da del fcagn^^per nocerli^le Carache che erano caua^ 
licre tirauano fi che diffendeuano^fe & le fiie galere 
tir ruinauano le Fenetiane. Stfu tale che con tfuelle 
barche armate fu fatto danno eflràno al palamenti 
^dell! armata del Grillo fen'X^ che egli poteffefùrnul 
la. f che li canoni di 50. che haueua non tirauano tS 
-to quanto le colobrìne & cannoni da 1 00. delle Ca^ 
■rache.^lle barche poiyper e/ftr pìcciol legno diffidi 
mente fi pnote noccreJi modo che fe ftaua ferma era 
Tuìnata certo. Se andana ad asfaltare Viergia hauea 
<disuantaggio grande per il Caualier delle nauij il 
^qualfìcuraua le galere. Et a que(h modo fu aftrettà 
'Grillo a partir fi di lày& andare a I{oma con poco ho 
.nore^&poia Cor fu. Teròfe fi fard co fi con Turchi^ 
mn è dubbioycheajfaltando perderanno^ non affaltS 
do^non potranno far e impr e} a buona. Il che procede^ 
•aia dalla ficurtày& ^alle delle bar'T^.Oltra ùhedal^. 
4ebar^fi ha e la vittuaria a* fianchi per legaleì-e i 

fontana da metter ui fopr a quando il bifognòio rfe 
'Cerchi . Se le cofe mò dclmo7ido fiino in altro termz^ 
iiCynon dico io già che nonfoffc buono haiicr tutta lit 
•armata di una forte legni. Vero fi cana una conclufid' 
^leg^nerMcndlec^feddkguem, chf hòn uipuòef 

%^ vi ferc^ 
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regola alcuna ferma , mà c'ònfìdcrar bene ìlittfA 
tOy& ilpartìcolar del luogo^del tempo,^ delnemi^ 
€Oydel Capitano fuoy& tuoyle fbr^^li dinari , le tiiu 
tuarie.le genti la natura loro^ la monitìone^l'artidio 
riajl'arme,& quello che tu uuoifare , & accommo-i 
idare il tutto apropofito & feruirtiddla necefjìtàin 
thetiattroui&dellaelettionechetuhaì. 
• quello propofito che non uifta nella guerra re- 
^ola alcunagenerale difie il Duca y fono alcuni , che. 
quando hanno da far giornata in terra,fempre metto 
no una gagliarda fcorta allicarTÌaggi,& una più gà 
gliarda aU'artiglicria,& fem^e & in ogni cafo fa-, 
ranno coft.Et non auertifcono che fiprìuano di quel- 
le duefcorte,che nel combattere non ftpejfono feruir 
d'ejfejl che può e fiere cagione di fdere. 7{el qual ca 
fo,ne le hagaglie , ne l'artiglieria può ejjer guardata 
dallefcortey&cofi le fcorte nonpofiono combattere, 
perche Hanno alleguarde , nonpojfono diffendere il 
guardato in cafo di rotta per ejfer poca for:^, &cofi 
fino inutili.Terò io il più delle fiate^quando fta cer- 
to dicombattere,lafferia dopò la jparrata,l' artiglie- 
ria i & li carriaggi fen:;a fcorta . perche fe uin- 
co iltutto è guardato &^ftcuro,fe perdo uoglio perde 
rt con tutte lefor':^, a fine che non mi poffi dolerci, 
ne dhr 'e\fh haueffi combattuto con tutte le for^e non. 
farei Hato rotto. Neqnefto fideuefemprefare.ma 
quadotuftafìcuroy che lafciando l'artiglieria fenT^a 
fcorta,& doucndo combattere.certo , ;/ tuo nemico y 
non fi infadronifcììi della tua artiglieria , e ti bat-< 
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t^-ttllé ^alle. ' Et coft dijfe, circa a quel che il Signoff 
ìdercurio affermò vna fera che era buon fempre ca-^ 
mìnareìn tre battaglie,& coft far la giornata. Il cha 
laudo io,diffeU. VucaMa quando il luogo lo porti^^t 
che il tuo nemico habbia molte for^CyCt tupocheyc/^ 
fendo lui in tre battaglie , harrai uantaggio a farne 
una fola tu.perche combatterai con tutte lefor^e tus 
ec iLterro delle fue.7{e ti dei dubitare che lui babbi 
con una delle altre battaglie Jue urtar te^perche ro^ 
glia che tu facci quefto in luogo &fito , che la fua^ 
battaglia fola pigli, & occupi tutto il campo , &poi 
l'urtar tuo,farà tantopreflo , che inan-^i che uenghi 
l'altra fua tu harrai fpezji^ata la prima. €t brcueml 
te infirmi fono li cafhliqmli tìpofjonoperfuadcreil 
fare a un modo & all'altro . et chi fk fempre ad un. 
modoyoltre che uariando l' occafioni.e li luoghiy&ft 
ti^& tempi, loro non uarianOyché èmalc.Tupoidal 
fermo modo di difcorrere al tuo nemico , come citi 
habbia a nocere^apendo che tu camini & combatti 
fempre ad un modo.Che fe tu muti, pcnfando lui tro- 
uarti ad un modo,& non lì rièfca,rcjìa confufoyCt U9 
Undoeffeguir.e il difiegmfuii» lacofa ua infmìfiro. 
li Fr ance fi non uinfono,neaajuÌjlaronoriputatione 
in Italia-con altro,fe non che del ^Q.vel circa, troua 
dogli efierciti Italiani dìuift in fquadre di 2$. huo- 
mini(tarmel'vna,& che n erano ^o.& 5 o.peref- 
fèrcito,& che fi era in quella gofferia di combattere 
étfquadraper fquadra,di modo che chi erafuptriore 
numerg in unq^era mncitore della giornata : 1/ 
ij Cavh 



